
Nei panni dell’opposizione du-
ra, intransigente, moralizza-

trice, ci si può trovare più o meno 
a proprio agio. Non sono i panni 
del Partito democratico, per dirla 
francamente, perché la sua scom-
messa sul sistema politico e sui 
rapporti fra chi governa e chi si 
oppone era molto diversa. Ma an-
che la scommessa sulla legislatura, 
perfino dopo l’ampia vittoria di Ber-
lusconi, era molto diversa.

Tutto questo è alle spalle, il no-
stro presente nazionale si chiama 
Noemi Letizia. Chi difende tuttora 
il diritto di Berlusconi alla privacy e 
anche a dire qualche «bugia bian-
ca» (caritatevole definizione di Giu-
liano Ferrara), avrebbe dovuto con-
sigliarlo, nei primi giorni dopo 
l’uscita pubblica di sua moglie, di 
non portare la vicenda privata sul 

piano poli-
tico. Da 
q u a n d o 
Berlusconi 
ha accusato 
«la sini-
stra» di 
aver com-
p l o t t a t o 
contro la 
sua splen-
dida felicità 

famigliare, tutto è precipitato.
A questo punto, in Italia ma 

ancor di più nel mondo che guarda 
all’Italia, i temi centrali sono la mo-
rale privata di Berlusconi e le sue 
bugie pubbliche. E il Pd, primo 
partito d’opposizione, ha deciso 
dopo una fase di grande prudenza 
di stare sulla strada battuta da Re-
pubblica ma in definitiva imposta 
dallo stesso presidente del consi-
glio nonché capolista europeo del 
Pdl in tutte le circoscrizioni.

Può piacere o meno, ed Europa 
preferirà sempre tallonare il gover-
no sulle promesse mancate ai ter-
remotati. Ormai però l’esasperazio-
ne privata di Berlusconi si trasfor-
ma in fatto politico e in tanti vedo-
no fondati i rischi per la legislatura 
paventati sabato da questo giornale 
(non è forse la crisi alla Regione 
Sicilia un altro sintomo di sfalda-
mento e instabilità?).

Se è così, ha ancora senso la 
ritrosia del Pd a fare propria una 
mozione parlamentare di sfiducia 
al governo? Non è un po’ politicista 
e difficilmente comprensibile l’ar-
gomento secondo il quale il gover-
no non cadrebbe comunque e il 
centrodestra si ricompatterebbe? 
Non sarebbe a questo punto me-
glio per il Pd occupare tutto il cam-
po dell’opposizione appunto dura, 
intransigente, moralizzatrice, se 
questa è la scelta che s’è fatta? Non 
sappiamo se sarà una tattica vin-
cente, certo rimanere a metà strada 
sarebbe una tattica perdente.

Se è così,
perché no 

alla sfi ducia?

Il Pd ha scelto 
la sua strada
e attacca 
duramente. 
Meglio allora 
provarle tutte

Chiuso in redazione alle 20,30

Al diapason lo scontro politico. Napolitano e Fini “tengono” sulle riforme istituzionali

I primi effetti delle diffi coltà di Berlusconi: sciolta la giunta regionale

Allarme a destra, in Sicilia 
si rompe la fabbrica dei voti
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Adesso per favore non dite che 

Gino Flaminio è il nuovo leader 

del Pd, non lo dite, non dite que-

sta scemenza, per carità un po’ 

di serietà, non ditela, l’hanno 

detta...

Detta

ROBIN

Si sfarina dopo un annetto la 
giunta siciliana di Raffaele 

Lombardo: «Non c’è dubbio che 
questa casa va rasa al suolo e rico-
struita...», ha detto il governatore 
siciliano gettando la spugna. Dopo 
mesi di difficoltà dovute alle ten-
sioni fra il movimento di Lombar-
do e il Pdl, dunque dalla Sicilia si 
avverte il primo, fragoroso scric-
chilio del centrodestra, con Dario 
Franceschini che la vede così: «Og-

gi c’è una crisi che si allargherà 
presto ad altre zone d’Italia». Ma 
è evidente che la giunta Lombardo 
paga il pegno specifico di uno 
scontro dirompente all’interno del 
Pdl isolano, che adesso toccherà al 
premier in persona sbrogliare.

Per la destra quella di ieri è 
stata una giornata nera non solo 
per le notizie provenienti da Paler-
mo. Un nervosissimo Berlusconi 
ha cercato di rintuzzare le critiche 

che gli piovono da tutte le parti, 
compresi i giornali stranieri, a se-
guito delle moltiplicarsi di notizie 
su Noemi e dintorni. Le dichiara-
zioni dell’ex fidanzato della ragaz-
za hanno fatto da detonatore, e ora 
il Cavaliere assicura che chiarirà 
tutto. Nell’opposizione sale il tono 
della polemica e il Pd ha espresso 
giudizi severissimi verso il com-
portamento del premier. I deputa-
ti democrats presenteranno una 

mozione in cui si chiede che si 
apra un serio confronto sulle rifor-
me costituzionali, tema rilanciato 
anche ieri da Fini. Come se non 
bastasse, piovono critiche da parte 
di monsignor Bagnasco sugli ef-
fetti della crisi  mentre Famiglia 
cristiana lancia un duro attacco sul 
«modello delle veline, che è stato 
sdoganato come normale oppor-
tunità, financo per arrivare alla 
politica». ALLE PAGINE 2 E 3

Tra striscioni 
e vescovi 
la maledetta 
domenica del premier

In risposta 
alle dieci risposte 
di Giuliano 
Ferrara

La dea del decoro 
busserà anche 
alle porte 
della pay tv?

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

A me, se Berlusconi è o si sente 
Napoleone, non interessa. A me 

interessa come i nostri Wellington e 
von Blücher pensano di stroncarne i 
piani, e per fare poi che cosa. La sto-
ria narra che a Waterloo gli anglo-
prussiani sconfissero l’imperatore, 
ponendo fine a 25 anni di sangue in 
Europa. Dopo, purtroppo, restaura-
rono con una santa alleanza il vec-
chio ordine. Posto che Napoleone 
voglia dar l’ultimo colpo in Italia a 
quella che, da qualche secolo, con-
venzionalmente chiamiamo “demo-
crazia rappresentativa”, “sovranità 
popolare”, è necessario che chi si 
oppone all’imperatore prepari qual-
cosa per salvarla, in un  nuovo ordine. 
Napoleone mira (meglio, dice di mi-
rare, per nascondere il suo non go-
verno e avere gli applausi confindu-
striali) a un parlamento bonsai, sca-
valcando la proposta di riforma che 
è pronta in parlamento da un anno, 
e raccogliendo milioni di firme per 
ridurre i mille parlamentari a cento. 
Cento che? Cento deputati, cento se-
natori, cinquanta e cinquanta, ses-
santa e quaranta, ministri compresi 
o ministri esclusi, monocamerale 
con vista o bicamerale più servizi?
 SEGUE A PAGINA 9

I nostri gazebo
contro i suoi

❱❱ LA DIASPORA DC ❰❰

FRANCESCO
NARDI

I sette anni d’oro della Dc di De 
Mita, quelli in cui Clemente 

Mastella era portavoce del partito, 
sono lontanissimi. Oggi, dopo 
mille scontri e altrettanti ciclici 
riavvicinamenti, allievo e maestro 
parlano uno dell’altro con affettata 
cortesia, ma la lunga diarchia sul 
voto moderato in Campania ha 
lasciato tra i due un vuoto incol-
mabile. Presi singolarmente, non 
solo il signore di Nusco e quello di 
Ceppaloni, i moderati campani 
parlano sempre tutti di un nuovo 

centro, più o meno grande, diver-
samente ambizioso, ma alle ele-
zioni è sempre difficilissimo tro-
varne due insieme. Il fenomeno si 
verifica un po’ dappertutto, ma in 
Campania si apprezza in modo 
particolare. 

Nel fragore del disatteso rina-
scimento bassoliniano, la diaspora 
democristiana ha visto consumar-
si da quelle parti i suoi scontri più 
aspri, e non è un caso che la quasi 
contemporanea nascita del Partito 
democratico e del Popolo della li-
bertà abbia profondamente scon-
volto quella regione più di ogni 
altra. Quella parte dell’elettorato 

moderato che rifugge ancora la 
semplificazione bipartitica è visi-
bilmente scossa, frastornata e fa 
registrare nei sondaggi un anoma-
lo picco di indecisi. 

E lo stesso vale per le clientele 
e i cosiddetti grandi elettori; reagi-
scono alla nuova interpretazione 
della “politica dei due forni” con 
quella delle due rubriche telefoni-
che: in attesa di sapere quale di 
queste conterrà i numeri che con-
tano veramente. 

A questo proposito De Mita e 
Mastella si trovano in una posizio-
ne molto simile. 
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Nusco contro Ceppaloni, imperi decaduti

Newsanalysis  

IL FEUILLETON
NOEMI

IL MESE PIÙ LUNGO
DEL PREMIER

LO STRAPPO
DI LOMBARDO

L’uomo di potere 
e l’operaio. Il sexgate 
all’italiana è un 
romanzo d’appendice

Non solo la Cnn. 
L’ombra del caso 
Noemi sull’agenda 
internazionale

GIANNI DEL VECCHIO

RAFFAELLA CASCIOLI

RUDY FRANCESCO CALVO

LA SFIDA
DI TORINO

Saitta guida 
la protesta 
contro Roma. 
Lo aiuterà l’Udc?

RUDY FRANCESCO CALVO
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EQUILIBRI 
GLOBALI

Usa, Cina e Ue
si contendono il 
Secondo mondo: la 
tesi di Parag Khanna

DANIELE CASTELLANI PERELLI
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

In Sicilia si sbriciola
il centrodestra: 
il governatore
azzera la giunta
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«La crisi non è fi nita, anzi»
CEI ■ PREOCCUPATO INTERVENTO DI BAGNASCO

ALDO MARIA
VALLI

Il criterio fondamentale con cui 
valutare i recenti, drammatici 

respingimenti di immigrati è «il 
valore incomprimibile di ogni vita 
umana, la sua dignità, i suoi diritti 
inalienabili». Il cardinale Angelo 
Bagnasco dedica una parte cospicua 
della sua prolusione ai temi sociali, 

e sull’immigrazione dice: i valori in 
gioco (la legalità, l’affrancamento 
dai trafficanti, la salvaguardia del 
diritto d’asilo, la sicurezza di tutti i 
cittadini, la libertà di vivere dignito-
samente nel proprio paese, la liber-
tà di emigrare per migliorare le 
proprie condizioni di vita) sono tan-
ti e tutti importanti, ma quello «di-
rimente» è il valore di ogni vita 
umana.  SEGUE A PAGINA 9

Nei servizi di Tg1 e Tg2 di ieri sera 

dedicati all’intervista di 

Berlusconi alla Cnn di fianco al 

premier compare, ben visibile, il 

simbolo del Pdl, che nell’originale 

non c’è. Chi l’ha aggiunto? 

Tg1 e Tg2 incollano
il simbolo del Pdl

RITOCCATA L’INTERVISTA ALLA CNN?

Ahmadinejad corre in salita
IRAN ■ LA CRISI ECONOMICA SPINGE I RIFORMISTI

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
TEHERAN

Si parla di poco altro nei luoghi 
pubblici di Teheran. La cam-

pagna elettorale è entrata nella 
volata finale che condurrà al 12 
giugno, giorno in cui quarantasei 
milioni di aventi diritto al voto sa-
ranno chiamati alle urne nelle 
decime elezioni presidenziali ira-
niane.

Ahmadinejad dovrà fronteg-
giare tre avversari politici di peso, 

uniti dal comune intento di porre 
fine alla burrascosa carriera poli-
tica del capo di stato in carica. Con-
sci di dover affrontare un avversa-
rio assai popolare tra i ceti medio-
bassi e dotato di un discreto – ma 
potenzialmente decisivo – soste-
gno trasversale nella miriade di 
istituzioni che compongono lo 
stato iraniano, i tre sfidanti dell’ex 
sindaco di Teheran stanno andan-
do avanti a forza di mirabolanti e 
talvolta inedite promesse elettora-
li.  SEGUE A PAGINA 8



Lo scontro politico non sappiamo dove porterà, 
ma Casoria ha già causato un ciclone nel 

mondo dell’informazione. Epicentro del terremoto, 
la Repubblica, giornale-partito per eccellenza: fino a 
poche settimane fa dato in crisi di vendite e di 
credibilità, grazie a Noemi il giornale di Ezio Mauro 
è tornato al centro della scena. Da quel che se ne sa, 
i risultati sono arrivati subito anche in termini di 
copie vendute, con aumenti nell’ordine di decine di 
migliaia di unità. Di questi tempi, con i gruppi 
editoriali in procinto di disfarsi di un 25 per cento 
di organico, non è una piccola cosa.

Il successo della campagna ha due o tre 
conseguenze. La prima è politica: Repubblica torna 
a imporsi come il vero partito-leader del 
centrosinistra. Quello di Mauro e De Benedetti con 

il Cavaliere è un vero corpo-a-corpo, a partire dalla 
notizia del divorzio di Veronica Lario. Ma se il Pd 
aveva avuto esitazioni nei mesi scorsi a seguire 
Repubblica sulla linea riassunta da un famoso 
editoriale del vicedirettore Massimo Giannini (il 
berlusconismo nuovo fascismo), le bugie di palazzo 
Grazioli hanno travolto le perplessità.

Rispetto ai primissimi giorni della campagna 
giornalistica, il successo di vendite e la straordinaria 
attenzione internazionale hanno spostato anche la 
la concorrenza. Era sintomatico il Corriere della Sera 
di ieri: via Solferino non vuole competere con largo 
Fochetti nella caccia alla famiglia Letizia, ma in 
definitiva deve seguire e infine avallare il lavoro 

della concorrenza. Se Berlusconi, subito dopo la 
notizia del divorzio, aveva sperato di cavarsela con 
le omissive interviste a de Bortoli e a Mario 
Calabresi della Stampa, aveva fatto male i calcoli.

Infine, la stampa di destra. Libero ma 
soprattutto il Giornale sono stati per anni il luogo 
deputato delle inchieste scandalistiche sui politici, 
dalle vicende giudiziarie poi finite in niente 
(Mitrokhin, Telekom Serbia) all’epopea del 
portavoce di Prodi, senza dimenticare le case di 
D’Alema, le scarpe di D’Alema, la barca di D’Alema.

Ora, a parti rovesciate, il Giornale appare 
sconvolto. Furiosi i commenti del direttore 
Giordano, fantastico ieri un editoriale dell’ex 

direttore dell’Unità Caldarola scandalizzato dalla 
deriva del Pd e memore di aver sempre trovato 
odiosi i gossip e gli attacchi ai politici di sinistra 
(fatti proprio dal giornale sul quale scrive, ma lui 
non lo precisa...). Del resto il direttore simbolo di 
quel tipo di giornalismo, Maurizio Belpietro oggi a 
Panorama, sostiene ora che Berlusconi non deve 
rispondere alle domande di Repubblica «che sono 
solo una provocazione politica».

Quando doveva difendere lo scoop delle foto di 
Sircana, in più occasioni e pubblicamente Belpietro 
rivendicò il dovere dei giornalisti di «pubblicare 
ogni notizia», aggiungendo che l’avrebbe fatto su 
Berlusconi se ne avesse avuto l’occasione. Quanto a 
doppia morale, i comunisti erano mammolette di 
fronte a questi campioni del diritto di cronaca.
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P R I M O  P I A N O

STEFANO MENICHINI

Un terremoto di carta

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ADRIANO
GALLIANI
Amministratore

delegato del Milan

Conto di riportare in alto la 

mia squadra. Quest’anno, 

anche per la lontananza del 

presidente, sta arrivando 

solo seconda nel 

campionato.
(Silvio Berlusconi alla 
Cnn, 25 maggio 2009)

Se l’addio di Veronica ha segnato la 
fine del sogno familiare, se il di-

vorzio da Mike Bongiorno e la chiusu-
ra del Bagaglino sono i segni di una 
certa Mediaset che non c’è più, la crisi 
del Milan è un altro pezzo di mondo 
berlusconiano che va fallendo, e di cui 
il simbolo più ovvio è Adriano Gallia-
ni, amministratore delegato del Milan 
dal 1986. Nato a Monza nel 1944, geo-
metra ed ex antennista, la sua vita 
svolta nel 1979, quando con il Cavalie-
re fonda Canale 5. Di Berlusconi di-
venta la longa manus calcistica, condi-
videndo con il presidente successi 
(cinque coppe campioni, due inter-

continentali, sette 
scudetti), disavven-
ture giudiziarie, stile 
e mentalità (come 
dimostrano i nume-
rosi casi di conflitti 
d’interesse e la tradi-
zionale incapacità ad 
accettare le sconfit-
te). In 23 anni di ge-
stione Berlusconi, i 

tifosi milanisti non avevano mai con-
testato così duramente la società come 
domenica scorsa. Sul Corriere della 
Sera Mario Sconcerti l’ha definita «una 
figuraccia mondiale»: prima non si è 
fatto nulla per evitare che una parte 
della tifoseria attaccasse Paolo Maldi-
ni, una bandiera alla sua ultima appa-
rizione con la maglia rossonera a San 
Siro; poi la curva se l’è presa con la 
società e il presidente, con uno stri-
scione che non casualmente legava la 
vicenda calcistica a quella politico-per-
sonale di Noemi: «Sono anni che com-
pri i bidoni e figurine, quest’anno chi 
compri...le veline?». Il Milan, pur 
avendo vinto la Champions nel 2007, 
non conquista lo scudetto da cinque 
anni. Questa doveva essere la stagione 
dell’assalto all’Inter, e invece i “cugini” 
non hanno mai sentito nemmeno il 
fiato sul collo. In bacheca “zero tituli”. 
Nonostante i sondaggi continuino a 
rassicurarlo, il mito di Berlusconi sta 
lentamente decadendo. Per fortuna 
nel calcio c’è ancora lui, Adriano, che 
per il calcio sta a Silvio come Confalo-
nieri sta a Mediaset, come Previti e 
Dell’Utri alle aule di tribunale. Perché 
si sa, se le vittorie del Milan sono figlie 
di Berlusconi, le sconfitte hanno sem-
pre la faccia triste e arrabbiata dello 
“zio Fester” rossonero, Adriano Gal-
liani.  (daniele castellani perelli)

Ora basta. Il Pd presenta 
la sua mozione sulle riforme
Documento alla camera: rinunci al lodo Alfano, via a un confronto serio

MARIO
LAVIA

Ora basta. Il minimo, ma proprio il 
minimo, che qualunque esponente 

del Pd possa dire in queste ore è che Ber-
lusconi mente. E ciò è più che sufficiente 
a squalificarlo. Non c’è nemmeno bisogno 
di chiederle, le dimissioni: e poi, come, 
dove farlo? In parlamento, con una mozio-
ne di sfiducia, come propone Di Pietro? 
«Un boomerang», per Franceschini. «Ma 
quando mai un ministro o un governo 
sono caduti su una mozione di sfiducia – 
sospira Francesco Saverio Garofani, vici-
nissimo al segretario – anzi, al contrario, 
con questi numeri parlamentari il rischio 
è di determinare una nuova compattezza 
della maggioranza. A che serve?». 

Però il problema della iniziativa parla-
mentare c’è. Stamane si tiene una riunio-
ne dei deputati che dovrà 
mettere a punto la contro-
mossa al tambureggiamen-
to diintanto va cercando il 
numero di firme necessario 
per presentare la sua mo-
zione (ne servono 63, ne ha 
27), ma sia Franceschini 
che Casini rispondono picche. 

Allo studio del Pd c’è l’ipotesi di una 
mozione parlamentare in cui da una parte 
si chiede che Berlusconi rinunci al lodo 
Alfano, e che anzi il governo sopprima una 
legge «fallimentare» e, secondo, che si 
arrivi rapidamente ad un confronto in par-
lamento sulla riforma della seconda parte 
della Costituzione: un modo per mettere 
su binari corretti le questioni istituzionali 
senza seguire il Cavaliere sul terreno del 
“parlamento pericoloso” e dei “deputati 
tacchini”. Si riprenda l’esame delle propo-
ste già depositate, a partire dalla famosa 
“bozza Violante”, lì già c’è tutto, riduzione 
del numero dei parlamentari compresa: 

non c’è bisogno di evocare leggi di inizia-
tiva popolare magari contro “la casta” co-
me ha fatto capire  un Berlusconi in ver-
sione grillina... Terzo, Noemi e dintorni: è 
annunciata un’interpellanza nella quale si 
riprongono diverse delle 10 domande di 
Repubblica e inoltre non si esclude – sareb-
be clamoroso – che Franceschini possa 
chiedere (e ottenere) un question time 
perlomeno su alcuni aspetti della berlusco-
neide.

Il Pd dunque accelera. Non si accoda 
a Di Pietro ma sul giudizio politico sulle 
ultime vicende, ecco, su quello non si de-
flette. Nella sostanza tutti condividono ciò 
che con la consueta franchezza ha detto 
ieri Rosy Bindi alla Stampa: «Berlusconi 
emerge oramai come la figura del corrut-
tore morale. Ogni limite è stato superato. 
Basta con quelli che dicono: con l’anti-
berlusconismo si perdono i voti. Ad un 

certo punto mi verrebbe la voglia di rispon-
dere: non importa!». 

Ora basta, appunto «ogni limite è sta-
to superato». Berlusconi per davvero si sta 
dimostrando unfit, inadeguato (come 
scrisse a suo tempo l’Economist) a gover-
nare l’Italia. Anche uno mite come Luigi 
Berlinguer, capolista nel nord est, pensa 
che sia stato passato il segno: «Mi ha dato 
del “nonno”, ma meglio nonno che pa-
pi». 

Ha detto ieri mattina Luigi Zanda a 
Youdem: «Per me si potrebbero anche chie-
dere, le dimissioni. Perché è evidente che 
Berlusconi non ha detto la verità agli ita-
liani». Il ragionamento del vicepresidente 

dei senatori democrats è articolato: «Nel 
momento in cui entra in gioco la parola 
del presidente del consiglio la vicenda di-
venta un caso di stato e ha a che fare con 
l’interesse generale del paese. Checchè ne 
dica Berlusconi, in Italia il premier è do-
tato di consistenti poteri, è depositario di 
segreti di stato e militari non solo del suo 
paese ma, considerato che siamo parte di 
alleanze strategiche internazionali come 
la Nato, è anche a conoscenza di dossier 
riservati che coinvolgono altri stati. Per 
questi motivi – è la conclusione di Zanda 
–il premier dovrebbe sentire la necessità 
politico-istituzionale di chiarire in modo 
dettagliato e senza lasciare ombre o dubbi, 
i suoi comportamenti. Uno stato democra-
tico non può transigere quando è in gioco 
la credibilità pubblica del presidente del 
consiglio». Chiaro: il Pd non transige.

La percezione che ambienti finora non 
ostili al premier si stiano stancando, per 
usare un eufemismo, è molto forte: «Nel 
mondo cattolico è chiaro che sta succeden-
do qualcosa – dice Garofani – penso alle 
cose dette da Bagnasco sulla crisi. Ma non 
ci sono solo e tanto le vicende personali: 
ma le riforme mancate, gli immigrati, 
l’Abruzzo... Il vento sta girando contro il 
premier». Poi c’è l’attacco di Famiglia cri-
stiana che è di quelli che lasciano vistosi 
lividi: lo scandalo, «è in chi sostiene il si-
stema delle veline facendone un modello 
di vita e di successo, o strumento di con-
senso, liquidando con rabbia chi pone la 
questione». 

Nella opinione pubblica qualcosa dun-
que è cambiato. Ma la novità degli ultimi 
giorni – si ragiona ai piani alti del Nazare-
no – è tutta politica, è che «lo scontro si 
radicalizza fra Berlusconi e Pd: guardate 
tutti i suoi ultimi attacchi, sono contro di 
noi, non contro Di Pietro». Il braccio di 
ferro, a meno di due settimane dal voto, è 
fra il Cavaliere e il Pd. 

A meno di due settimane dal voto lo scontro  
è fra il Cavaliere e il Pd. La Bindi dà la 
carica. Zanda: lo stato non può transigere

Silvio Berlusconi (foto Ansa)

Aung San Suu Kyi oggi in aula
Riprenderà oggi, sembra davanti 
ad alcuni diplomatici e 
giornalisti, il processo a carico 
della leader dell’opposizione 
birmana Aung San Suu Kyi, che 
dovrà testimoniare. In favore 
della sua liberazione anche un 
appello dei rappresentanti Ue.

In Mongolia vincono i Dem
Grande festa sotto la statua di 
Gengis Khan, nel paese in cui il 
Partito democratico ha appena 
vinto le elezioni. Con il 51,24 per 
cento dei voti, i democratici 
guidati da Tskhiagiin Elbegdorj 
hanno sconfitto alle presidenziali 
la formazione di Enkhbayar.

La stagista di JFK scrive tutto
Ecco la foto della stagista di JFK 
che racconterà tutto in Once upon 
a secret. Mimi Beardsley Alford 
aveva 19 anni quando ha avuto 
una relazione con il presidente, 
tra il 1962 e il ’63, che nella 
biografia la descrisse «alta bella e 
snella». Parola di presidente.

«Il cinema? Me ne frego»
Il cinema? L’ho fatto per caso. 
L’irriverente Gerard Depardieu, 
invitato a tenere una Master Class 
al forum des images alle Halles, 
non si è certo contenuto. «Non 
mi sono mai battuto per fare un 
film. Ne ho fatti duecento, ma 150 
sono delle m...».  Se lo dice lui...
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L’uomo di potere e l’operaio, Don Rodrigo e la ragazza illibata. Il sexgate all’italiana ricalca 
gli stilemi dei feuilleton ottocenteschi. Intanto il Cavaliere è costretto a parlare alla Cnn: 
l’affaire è entrato nell’agenda mondiale. E in Sicilia il centrodestra inizia a sbriciolarsi. 

C
he era nervoso lo si vedeva 
lontano un miglio. La faccia 

torva di Silvio Berlusconi dome-
nica pomeriggio a San Siro ha 
fatto il giro delle trasmissioni, 
sportive e non. Un nervosismo 
dovuto in parte a ragioni sportive 
come la sconfitta del Milan, i fi-
schi al capitano Maldini nella 
giornata del suo ritiro, gli stri-
scioni contro una campagna 
acquisti deludente. Ma soprat-
tutto dovuto all’ennesima punta-
ta del tormentone Noemi, con 
l’intervista-verità all’ex fidanzato 
della ragazzina, Gino Flaminio.

Quello che pe-
rò ha più indispet-
tito il premier non 
è stato lo scoop in 
sé di Repubblica 
ma la narrazione 
che della storia 
hanno fatto i gior-
nalisti, Concita 
Sannino e Giusep-
pe D’Avanzo. Quel-

lo che esce fuori dal combinato 
disposto della videointervista del 
giovane napoletano e del suo 
corrispettivo cartaceo è una spe-
cie di romanzo popolare, dal 
classico schema lui-lei-l’altro, 
dove però alla fine l’amore non 
trionfa, anzi soccombe. Lui è il 
classico bravo ragazzo, d’umile 
famiglia, che lavora otto ore al 
giorno in una fabbrica napoleta-
na per mille euro al mese. Come 
tutti quelli della sua età ha tanti 
sogni e soprattutto un amore 
concreto, con una bella ragazza 
di Portici che va ancora a scuola 
ma che spera un giorno di sfon-
dare nel mondo dello spettacolo. 
Una coppia come tante altre, 
felice, come testimoniato da una 
lettera di Noemi conservata ge-
losamente da Gino. Poi all’im-
provviso il colpo di scena: irrom-
pe niente meno che il presiden-
te del consiglio in persona nella 
vita della ragazza. Da quel mo-
mento tutto cambia. Lo star sy-
stem, i sogni di gloria e di fama, 
i primi provini per la tv, i viaggi 
a Roma, gli incontri con “papi” 
Silvio, il Capodanno a Villa Cer-
tosa. La bella Noemi cambia di 
colpo, si allontana sempre più da 

Gino fino a lasciarlo, prima del-
l’epilogo finale: il nuovo fidanza-
mento con un tronista della De 
Filippi e la visita a sorpresa di 
Berlusconi ai suoi diciottanni.

Una sceneggiatura, questa, 
in cui Berlusconi veste il ruolo 
del cattivo, del Don Rodrigo co-
me ha fatto notare Gad Lerner. E 
quello che è più grave per il pre-
mier è che così si presenta agli 
occhi dell’Italia media, quella che 
ha sempre corteggiato e saputo 
convincere, quella che non l’ha 
mai tradito nelle urne. Gino in-
fatti non è l’operaio barbuto e 
politicizzato degli anni ’70. È un 
ragazzo normale, che cura il suo 
aspetto, dalle sopracciglia ben 
squadrate alle basette giù fino 
alla mandibola, che vuole un la-
voro e un futuro senza perder 
tempo con le ideologie. Un figlio 
del popolo, quello attuale, non 
quello mitizzato dalla sinistra.

Proprio per questo Berlusco-
ni, come riporta il Corriere, corre 
ai ripari: sente Elio Letizia, il pa-
pà di Noemi e consiglia un’inter-
vista riparatrice, uscita ieri sul 
Mattino, in cui si ricostruisce la 
genesi della loro amicizia. Una 
versione altrettanto popolare e 
altrettanto strappalacrime. I due 
si sarebbero conosciuti in cam-
pagna elettorale nel 2001, a Na-
poli, perché Letizia gli promette 
delle cartoline antiche, vecchia 
passione del premier. Promessa 
che viene mantenuta con un 
viaggio a Roma dopo le elezioni. 
Ma in quello stesso anno ecco 
che succede la disgrazia: il primo 
figlio di Elio, Yuri, muore in un 
incidente stradale. La notizia ar-
riva alle orecchie di Berlusconi 
che prende carta e penna e scrive 
una lettera accorata e toccante. 
Da quel giorno il premier pro-
mette a sé stesso di non lasciar 
sola quella sfortunata famiglia.

Due storie, lo stesso protago-
nista ma due ruoli diversi. Una 
realtà che si sdoppia, in cui di-
venta vero tutto, anche il suo 
contrario. Così chiunque può 
scegliere a quale delle due crede-
re. Ecco che la versione di Elio 
colpisce il bersaglio: tutto diven-
ta verosimile, niente più è vero.

«R
eagirò, spiegherò esat-
tamente com’è la situa-

zione e avrò, ancora una volta, 
tutti gli italiani con me». Silvio 
Berlusconi sembra esorcizzare 
così, con queste parole pronun-
ciate ai microfoni della Cnn, le 
preoccupazioni per un cerchio 
che sembra stringersi ogni gior-
no di più intorno alla sua perso-
na. In una quindicina di intervi-
ste radiofoniche e televisive il 
premier cerca di uscire dall’an-
golo in cui è finito a causa prin-
cipalmente del caso Noemi ma 
non solo. Ci sono i problemi cir-
ca la mancata risposta alla crisi 
economica, c’è la sentenza Mills 
che allunga l’ombra della corru-
zione, ci sono le richieste di 
quanti vogliono conoscere la na-
tura del suo rapporto con Noe-
mi. Tanto basta non solo per 
mettere in agitazione il premier 
ma anche per creargli più di 
un’apprensione sul suo appeal 
internazionale alla vigilia delle 
elezioni europee e del G8 del-

l’Aquila. L’agenda 
internazionale del 
presidente del con-
siglio da qui a metà 
luglio è di quelle 
che non ammetto-
no sbagli. A comin-
ciare dalla prossima 
visita negli Stati 
Uniti per finire con 
l’appuntamento in 

Abruzzo. Di qui il nervosismo 
tradito da Berlusconi che rispon-
de con una offensiva mediatica 
a tutto campo alle richieste di 
chiarimenti che arrivano dall’op-
posizione, ma anche a una cu-
riosità internazionale per le sue 
vicende personali che non era 
mai stata così dal 1994 a oggi.

L’intervista – rilasciata saba-
to e mandata ieri in onda dal 
canale americano – è servita al 
premier per mandare all’estero, 
in quei paesi dove la curiosità 
suscitata dall’affare Noemi è sen-
za dubbio maggiore dello scalpo-
re per la sentenza Mills, un mes-
saggio preciso: è tutta una mon-
tatura e sono io l’unico, nono-
stante tutto, ad essere ben voluto 
dagli italiani. Ripete in modo 

ossessivo che «non c’è nulla, nul-
la di nulla, che sia minimamen-
te negativo», punta l’indice sulla 
stampa, sull’opposizione, sulle 
paure suscitate ad arte per una 
crisi che, a suo dire, è in gran 
parte psicologica. Interviene per-
sino sulle gaffe, a cominciare da 
quella del G20, per sostenere che 
sono montature dei giornali. Ma 
resta evasivo, non solo per la 
stampa nostrana ma anche per 
quella internazionale. Non è un 
caso che annuncia per metà giu-
gno una sua visita negli Stati 
Uniti per incontrare il presiden-
te americano Barack Obama in 
vista del summit del G8 all’Aqui-
la. Quella che doveva essere una 
vetrina per un territorio devasta-
to dal terremoto rischia di tra-
sformarsi per il premier in un 
vero e proprio supplizio con i 
media di tutto il mondo attirati 
più dai risvolti del caso Noemi 
che non dalla ricostruzione in 
Abruzzo e dalle regole per la fi-
nanza e l’economia mondiale.

E il viaggio negli Usa, pro-
grammato dopo le elezioni euro-
pee – quando, a suo dire, sarà 
forte di milioni di preferenze e 
avrà acquisito ancora più autore-
volezza – serve anche a ridurre 
l’impatto internazionale sulle 
sue vicende in occasione del G8. 
Come si ricorderà nel suo tour 
europeo di inizio aprile, Obama 
pur incontrando ben 14 leader 
stranieri non aveva trovato lo 
spazio per un faccia a faccia con 
il premier rinviando poi ad una 
visita sul suolo americano quan-
do lo avrebbe consentito l’agenda 
della Casa Bianca. Appena un 
anno fa, quando governava an-
cora George W. Bush, nel press 
kit del G8 Berlusconi era stato 
descritto come un politico dilet-
tante. Seguirono le scuse d’ob-
bligo. Ora Berlusconi ha di fron-
te a sè un cammino accidentato: 
ieri si è concluso a Roma il G8 
energia, nel fine settimana si 
apriranno i lavori di quello della 
sicurezza e giustizia. I riflettori 
internazionali si chiuderanno 
solo al termine del G9 di luglio 
all’Aquila. Il mese più lungo del 
premier è appena iniziato.

L
a crisi è arrivata alla luce del 
sole. Non è certo un caso che 

Raffaele Lombardo, governatore 
siciliano e leader di quel Movi-
mento per l’autonomia alleato 
della Destra di Storace alle pros-
sime europee, abbia deciso di far 
precipitare lo scontro interno 
alla propria maggioranza alla 
vigilia dell’appuntamento con le 
urne. Il 4 per cento che garanti-
rebbe l’accesso degli autonomi-
sti a Bruxelles è a portata di ma-
no, ma per i sondaggi l’asticella 
rimane ancora appena sopra il 
dato della lista. Ecco allora il col-

po di reni del gover-
natore: azzerare il 
governo regionale 
e ripartire con una 
giunta nuova, «di 
alleanza sociale», 
con una massiccia 
iniezione di tecnici, 
a scapito di quei 
politici che «fini-
scono col sabotare 

gli interessi della Sicilia. E que-
sto non è più tollerabile».

Di chi parla Lombardo? Di 
quella parte consistente della 
propria maggioranza, impegna-
ta finora più a mettergli i basto-
ni tra le ruote che a sostenere 
l’attività della giunta. Ossia, del-
la corrente di Forza Italia guida-
ta da Angelino Alfano e Renato 
Schifani, della parte di An rap-
presentata nella giunta regiona-
le da Carmelo Incardona, perfi-
no di quell’Udc di Totò Cuffaro, 
il grande amico di un tempo che 
pochi giorni fa ha minacciato di 
uscire dalla maggioranza, dopo 
che il suo successore ha rivolu-
zionato il settore per lui più sen-
sibile, quello della sanità. Ma 
Lombardo l’ha anticipato: tutti a 
casa e nuova giunta solo con chi 
ci sta.

La minaccia per il Pdl è con-
sistente. Il partito berlusconiano 
punta a superare il 50 per cento 
dei consensi in Sicilia, ma a ri-
scaldare gli animi è soprattutto 
la battaglia delle preferenze. 
Gianfranco Miccichè, principale 
alleato di Lombardo dentro il 
Pdl, parla delle prossime elezio-
ni come di «un congresso fatto 

con i voti, non con le tessere». E, 
tanto per rendere ancora più 
evidente il proprio smarcamen-
to, approfitta della coincidenza 
con le amministrative per schie-
rarsi contro i candidati ufficiali 
del Pdl sia a Termini Imerese 
che a Sciacca. In gioco c’è la gui-
da del partito nell’isola, al mo-
mento condivisa da Giuseppe 
Castiglione (FI, vicino ad Alfa-
no) e Domenico Nania (An). Ma 
la definizione di un assetto defi-
nitivo è stata rimandata a dopo 
il voto. Cioè, alla conta delle pre-
ferenze all’interno delle correnti 
forziste. Date le premesse degli 
ultimi mesi, capire cosa potreb-
be succedere in caso di sconfitta 
di Miccichè non è facile. Il sot-
tosegretario con la delega al Ci-
pe, cioè con i cordoni della borsa 
del governo in mano, lascerà il 
Pdl? E per fare cosa?

Sugli assetti futuri della po-
litica siciliana nessuno al mo-
mento vuole sbilanciarsi. Il Pd 
prende le distanze dalle voci di 
un proprio ingresso nella nuova 
giunta Lombardo e, per rendere 
più evidente il gesto, convoca 
l’esecutivo regionale solo dopo 
la scadenza delle 48 ore che il 
governatore si è dato per forma-
re la sua nuova squadra. «Valu-
teremo questa inedita quanto 
inaspettata situazione – spiega 
il vicesegretario siciliano Tonino 
Russo – spetta a Lombardo pro-
porre una soluzione. A noi inte-
ressa solo che si certifichi il fal-
limento del centrodestra». Se il 
Pdl si spacca, Lombardo non 
avrà più una maggioranza den-
tro l’assemblea regionale, am-
messo che l’abbia mai avuta. 
Finora il Pd si è adoperato per 
evidenziare questa contraddi-
zione, intervenendo con proprie 
proposte, passate in aula con il 
sostegno di parte della maggio-
ranza (Mpa-Udc-forzisti vicini a 
Miccichè). Ma questo ruolo non 
è mai piaciuto al segretario re-
gionale democratico Francanto-
nio Genovese. Mutatis mutandis, 
cosa deciderà di fare il Pd? Potrà 
venire da questa parte il soste-
gno esterno alla nuova giunta 
Lombardo?

Noemi, Silvio e due 
romanzi d’appendice

Il mese più lungo
del premier

Lombardo fulmina
un Pdl mai nato

RAFFAELLA CASCIOLI RUDY FRANCESCO CALVO

Alla versione 
di Gino, il 
premier ribatte 
con quella 
strappacuore 
di papà Elio

Aspettando
il G8 di luglio 
sull’agenda 
internazionale 
pesa il caso 
Letizia

L’asse tra
il governatore
e Miccichè 
determinerà
i nuovi assetti 
nell’isola
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GUIDO MOLTEDO
MATTEO TACCONI

L’immagine di Silvio Berlusconi al fian-
co di Vladimir Putin al volante di una 

Mercedes è una di quelle foto che parlano 
più di cento articoli. Il 15 maggio scorso il 
presidente del consiglio italiano è accolto 
dal premier russo a Sochi, una località di 
villeggiatura della nomenklatura moscovita 
sul mar Nero. Un’accoglienza informale. 
Come avviene tra due amici che si danno 
del tu. Al bando il protocollo, dunque. Pu-
tin si mette alla guida dell’auto di stato e 
conduce l’amico italiano al ristorante più 
famoso della città, per una cena sfiziosa 
terminata con il classico bicchierino di vo-
dka.

In quegli stessi giorni, Sergio Mar-
chionne è impegnato in un’operazione 
ambiziosa – l’acquisizione da parte della 
Fiat della casa automobilistica Opel – in 
competizione con un’alleanza austro-cana-
dese-russa riconducibile allo stesso pre-
mier russo. Sarà pure una coincidenza, ma 
spesso nella politica e negli affari le coinci-
denze non sono frutto del caso. E sono 
sovente rivelatrici di retroscena scomodi. 

Tovarish Berlusca
Ma cominciamo dall’amicizia – granitica 
e di lunga data – tra Berlusconi e Putin. 
Scandita da rapporti diretti, gesti confi-
denziali, soggiorni nelle residenze private. 
Memorabili le sortite dello zar russo a 
villa Certosa, tra sfarzi, cene succulente e 
raffinate lezioni di botanica («Berlusconi 
colpisce Putin coi cactus in fiore», titolò 
la Komsomolskaia Pravda nel 2003). Anche 
le sue due figlie, Mascia e Caterina, hanno 
l’onore di soggiornare, durante le vacanze 
estive del 2002, nella dimora sarda del 
Cavaliere. Quanto a ospitalità Vladimir 
Vladimirovich non è da meno. Più volte 
apre all’amico italiano le porte della sua 
dacia di Sochi o di quella di Novo Ogaryo-
vo, nei dintorni di Mosca.

Meno “animata” e decisamente forma-
le la relazione con Dmitry Medvedev, il 
successore di Putin al Cremlino, che da 
qualche tempo ha iniziato a ritagliarsi uno 
spazio di manovra importante, uscendo 
dall’ombra di Putin e acquisendo persona-
lità e raggio d’azione. Insomma, quella 
che per tutti era “la Russia di Putin” sta 
diventando progressivamente “la Russia 
di Medvedev e Putin” e Berlusconi, che 
continua a puntare tutto sulla relazione 
speciale con Vladimir, potrebbe ritrovarsi 
presto spiazzato.

Vladimir vuole la Opel
Sull’amicizia molto intima con Putin il 
Cavaliere, negli anni, ha sempre fatto leva 

per fregiarsi di quella patente di policy-
maker internazionale che in molti stenta-
no a riconoscergli. I suoi sherpa, invece, 
danno alla questione una dimensione più 
“nobile” e sostengono che l’alleanza con 
l’ex presidente russo, oggi primo ministro 
della Federazione, torni utile per colmare 
il deficit di potenza che limita l’azione di 
Roma sul palcoscenico globale. 

Ma la relazione con Putin non costi-
tuisce automaticamente una risorsa. Lo si 
è visto, per esempio, durante la vicenda di 
Alitalia, quando Berlusconi, da premier in 
pectore, ricevette Putin nella solita cornice 
sarda e annunciò l’interesse di Aeroflot, la 
compagnia russa di bandiera, a salvare 
l’azienda italiana. Interesse rilevatosi nel 
giro di poche ore inconsistente. Anzi, co-
me rivela la vicenda Opel, può essere un 
impaccio. La casa di Torino sta duellando 
ormai soprattutto con Magna, colosso ca-
nadese della componentistica, dopo che il 
fondo di private equity Ripplewood è pra-
ticamente uscito dai giochi. I canadesi, 
però, non corrono da soli, ma contano 
sull’appoggio della cordata russa compo-
sta dalla banca statale Sberbank e dal pro-
duttore automobilistico Gaz, controllato 

dal tycoon Oleg Deripaska, vicino a Pu-
tin. 

Magnate dell’alluminio, Deripaska è 
uno degli oligarchi moscoviti scampati 
alla grande purga fatta scattare da Vladi-
mir Putin dopo il suo avvento al potere nel 
2000. Lo zar russo liquidò, uno dopo l’al-
tro, molti dei paperoni che s’erano arric-
chiti alla corte di Eltsin (il magnate dei 
media Vladimir Gusinsky e i petrolieri 
Boris Berezovsky e Mikhail Khodorsko-
vsky le vittime più eccellenti) e lasciò so-
pravvivere solo coloro che, come Deri-
paska, s’adeguarono alla nuova situazione 
mettendo a disposizione del Cremlino i 
loro patrimoni e la loro forza economica, 
utilizzati da Mosca per penetrare sui mer-
cati internazionali e allargare la propria 
influenza all’estero. La partecipazione di 
Gaz alla scalata della Opel risponde a que-
sto schema.

Marchionne corre da solo
Tramite Deripaska, Putin è dunque uno 
degli uomini che stanno provando a scri-
vere il futuro della Opel e a rafforzare i 
legami affaristici tra Russia e Germania. 
E Silvio? L’amicizia con il premier russo 

è, anche in questa storia, motivo d’imba-
razzo. Invece dei due sulla Mercedes, la 
foto emblematica che di questi tempi 
avrebbe dovuto fare il giro del mondo 
avrebbe dovuto casomai ritrarre il presi-
dente del consiglio italiano alla guida di 
una Fiat con al fianco l’amministratore 
delegato dell’azienda torinese.

Come tutti hanno notato, Sergio Mar-
chionne si sta muovendo in totale solitu-
dine. Non c’è un “sistema paese” che lo 
sostenga nell’impresa. Se per Gm e Chry-
sler si è mosso lo stesso presidente Obama 
e se la Opel è diventata in Germania un 
affare di stato, che vede in azione anche il 
ministro degli esteri oltre alla stessa can-
celliera, a Roma il governo non ha mobi-
litato ministri e ambasciatori per sostene-
re la scommessa italiana, ma si è limitato 
a commentare con frasi di cortesia i pas-
saggi cruciali della sfida solitaria lanciata 
dall’ad torinese, facendosi sentire con un 
certo vigore solo per il destino degli stabi-
limenti italiani. Sacrosanta preoccupazio-
ne, ma che – non essendo inquadrata in 
un sostegno a livello internazionale da 
parte di palazzo Chigi –non appare un 
contributo costruttivo all’iniziativa, ma il 

suo opposto. Probabilmente è stato lo stes-
so stato maggiore Fiat a non coinvolgere 
in nessun modo palazzo Chigi nell’opera-
zione. Berlusconi non è oggi un’“icona” da 
sbandierare in capitali come Washington 
e Berlino. Da un lato, le sue vicende per-
sonali sempre più imbarazzanti. Dall’altro 
il suo evidente e crescente isolamento 
internazionale, rotto solo dal rapporto con 
Vladimir Vladimirovich, il competitor prin-
cipale della Fiat nell’affare Opel. 

E poi c’è la vecchia ruggine tra il mon-
do berlusconiano e la Fiat. Sono cambiati 
i comandanti della casa automobilistica, 
nel corso del tempo, ma il feeling tra la 
monarchia berlusconiana e il regno tori-
nese non si è mai instaurato. Un piccolo 
esempio recente: proprio agli esordi della 
sua direzione a La Stampa di Torino, il 
giornale della Fiat, Mario Calabresi s’è 
visto arrivare un siluro devastante da Vit-
torio Feltri. Il quotidiano che dirige, Libe-
ro, non è di proprietà berlusconiana, ma, 
se possibile, è ancora più berlusconiano 
del Giornale o di Emilio Fede.

In tutto questo, il paradosso della re-
lazione speciale di Berlusconi con Putin, 
è che Putin stesso ne ha un’altra ancora 
più speciale con Gerhard Schröder. Un’in-
tesa di ferro, marcata non dalle ambizioni 
personali e da dinamiche “ludiche”, ma 
da una robusta componente realipolitiche-
se. Tant’è che oggi gli analisti dicono che 
l’asse russo-tedesco forgiato da Gerhard e 
Vladimir ha scavalcato, quanto a impor-
tanza, quello storico franco-tedesco, sigil-
lato dal trattato dell’Eliseo del ’63. E la 
bundeskanzlerin Angela Merkel, nonostan-
te qualche bacchettata sui diritti umani 
riservata ai russi, non s’è distanziata trop-
po dalla linea schröderiana.

Mr. Obama, Mr. Obama
Come andrà a finire? Il Financial Times 
Deutschland scrive che la Merkel scioglie-
rà le riserve nei prossimi giorni, forse 
addirittura oggi. Ma la decisione ultima, 
sull’affaire Opel, si prenderà oltre Ocea-
no, tra Detroit e Washington. Sarà la Ca-
sa Bianca a dirimere la contesa, visto che 
lo stato americano è ormai l’azionista di 
maggioranza della General Motors, tito-
lare del marchio tedesco. 

Anche qui Sergio Marchionne non 
cercherà l’aiuto del governo. Non è diffi-
cile capirne il perché. Come già sottoli-
neato da Europa, Barack Obama non ha 
una grossa considerazione del nostro 
presidente del consiglio. Da quando ha 
preso alloggio alla Casa Bianca c’è stata 
una sola telefonata con Berlusconi e la 
photo opportunity al G20 londinese, che 
conta quanto una pacca sulle spalle. Cioè 
niente.

A metà di questa settimana il 
governo tedesco scioglierà le 

riserve e si capirà se l’offerta di Fiat 
per Opel sarà accettata oppure 
no. 

Parola del cancelliere tedesco 
Angela Merkel secondo cui «avre-
mo un accumularsi di pressioni 
che ci porterà a una decisione». 
Proprio per domani infatti è stato 
organizzato un supervertice a Ber-
lino per sciogliere le riserve: intor-
no allo stesso tavolo siederanno i 
tre soggetti che hanno presentato 
un piano per Opel. Si troveranno 
infatti riuniti i rappresentanti del-

la Fiat, del fornitore austro-cana-
dese Magna e del fondo statuni-
tense di private equity Ripplewood, 
oltre ai governatori regionali e ai 
ministri coinvolti nelle trattative. 
Una lunga no-stop che sarà prece-
duta oggi da un incontro tra la 
Merkel e l’amministratore delega-
to del Lingotto Sergio Marchionne 
che arriverà a Berlino direttamen-
te dagli Stati Uniti. Sempre oggi il 
vicepresidente della Fiat John 
Elkann incontrerà a Berlino il mi-
nistro dell’economia tedesca, Karl 
Theodor zu-Guttenberg nell’ambi-
to di un incontro fissato da tempo 

dall’ambasciatore italiano con i 
rappresentanti del mondo dell’im-
prenditoria, dell’economia e della 
politica.

C’è chi tuttavia ritiene che non 
ci sia fretta. Per il premier dellare-
gione tedesca del Baden-Wuert-
tembreg, Guenther Oettinger, una 
decisione finale su Opel sarà presa 
solo a fine giugno. Oettinger ricor-
da che  c’è tempo fino alla metà del 
prossimo mese per presentare of-
ferte migliorative. «Penso che la 
decisione sia a fine giugno» ha 
detto.

Ieri intanto sull’operazione 

Fiat-Opel ha parlato il presidente 
del Lingotto Luca Cordero di Mon-
tezemolo secondo cui «la cosa im-
portante è stare fermi sul piano 
che è stato presentato. Piano inte-
ressante, lavoro molto ben fatto da 
Marchionne e dai suoi lavoratori». 
Nel sottolineare che Marchionne 
ha garantito che non saranno tem-
pi lunghi, Montezemolo sostiene 
come in questa vicenda «c’è solo 
da parlare poco e da vedere le evo-
luzioni. Il piano è chiaro, mi di-
spiace per Marchionne che fa 
avanti e indietro tra Stati Uniti e 
Germania». Per il presidente di 

Pirelli, Marco Tronchetti Provera, 
«il piano generale della Fiat rap-
presenta in sè un passaggio im-
portante per il futuro dell’automo-
bile e il suo successo servirà a dare 
slancio al made in Italy». Tron-
chetti Provera ha auspicato che 
Fiat raggiunga gli obiettivi senza 
troppi sacrifici occupazionali», 
visto che «questa dinamicità della 
Fiat è la prova di una voglia di 
continuare a essere attori nel mon-
do dell’automobile e quindi sono 
certo che il management della Fiat 
troverà il percorso affinche’ sia di 
successo”. 

Sul fronte italiano, nonostante 
le legittime preoccupazioni dei 
sindacati sul futuro degli stabili-
menti nel BelPaese, si è in attesa 
di una riunione tra azienda gover-
no e sindacati. In merito il nume-
ro uno della Uil, Luigi Angeletti, 
ha ieri fatto sapere in una nota che 
la Uil «ritiene che una convocazio-
ne, nel mezzo di una trattativa tra 
governi e case automobilistiche, 
sia inutile». Per Angeletti, sulla 
vicenda Fiat-Opel, «è bene che la 
convocazione dei sindacati avven-
ga rapidamente ma quando il qua-
dro sarà più chiaro».

Ma Silvio tifa Fiat?

O sta con Putin?

Berlusconi e Putin a Sochi il 15 maggio scorso (Alexei Nikolsky/Ansa)
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«Gli Stati Uniti e la comunità internazionale devono 
intraprendere azioni per rispondere» al nuovo test 
nucleare che è stato condotto dalla Corea del Nord. Lo
ha detto il presidente degli Stati Uniti Barack Obama, 
che ha definito l’esperimento «una palese violazione del 
diritto internazionale». Il test nucleare e quello 

successivo di tre missili a corto raggio «pongono una 
grave minaccia alla sicurezza del mondo e io condanno 
fortemente quest’azione sconsiderata», ha aggiunto 
Obama, . Per il presidente il test «mette a rischio la 
popolazione del nordest dell’Asia» e contraddice «i 
precedenti impegni» assunti dalla Corea del Nord nei 

colloqui a sei dei mesi scorsi, conclusisi con la 
promessa di sospendere il suo programma nucleare. 
«La Corea del Nord non otterrà sicurezza e rispetto 
attraverso le minacce e le armi illegali» ha proseguito 
Obama esortando «una più forte pressione 
internazionale».

COREA DEL NORD ■ Test nucleare, Obama: gli Usa e la comunità internazionale reagiranno alla «provocazione»

Oggi Marchionne a Berlino in vista del supervertice con la Merkel
TRATTATIVE ■ PER LA CANCELLIERA ENTRO METÀ SETTIMANA SI POTREBBE AVERE LA DECISIONE FINALE. DOMANI TUTTI I CONTENDENTI INTORNO A UN TAVOLO
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La fondazione Scuola di politica, diretta da 
Salvatore Vassallo, ha invitato sul suo sito 
membri e simpatizzanti del Pd a 
partecipare alla prima inchiesta sulla vita 
democratica interna al partito, compilando 
un questionario entro il 30 giugno.

SCUOLA DI POLITICA

Un questionario sul Pd 

RUDY FRANCESCO
CALVO

Se l’obiettivo del centrodestra era 
quello di chiudere la partita al pri-

mo turno in quante più realtà possibile, 
alla provincia di Torino quella della pi-
diellina Claudia Porchietto appare una 
mission impossible. E al quartier genera-
le democratico contano di giocarsela il 
21 giugno anche in altre importanti 
province piemontesi. Quello del capo-
luogo rimane comunque il test più si-
gnificativo, non solo per l’importanza 
specifica di quel territorio, ma anche 
perché da lì potrebbe nascere un rap-
porto di collaborazione tra Pd e Udc, 
anche in vista delle elezioni regionali 
del prossimo anno.

Procediamo con ordine. I sondaggi 
più recenti prospettano un testa a testa 
tra Antonio Saitta, presidente uscente, 
e la sfidante Porchietto. A fare da ago 
della bilancia per il secondo turno sarà 
la scelta dell’Udc, che con il suo candi-

dato Michele Vietti potrebbe portare in 
dote un patrimonio elettorale vicino al 
6 per cento. La decisione dei centristi 
di andare da soli in tutte le province 
della regione ha incontrato il favore dei 
dirigenti democratici, che da tempo 
cercano una sponda da quelle parti.

Anche perché i rapporti con Rifon-
dazione e il Pdci si sono deteriorati a 
tal punto nel corso delle trattative pre-
elettorali che una convergenza in vista 
dei ballottaggi appare improbabile. A 
maggior ragione dopo la recente uscita 
dei comunisti dalla giunta comunale 
torinese, effetto di un lungo conflitto 
con il sindaco Chiamparino, culminato 
con la decisione del primo cittadino di 
“staccare la spina”.

«Non è nostra intenzione affidarci 
esclusivamente a calcoli elettorali – 
chiarisce il segretario regionale del Pd 
Gianfranco Morgando – dopo il 7 giu-
gno avvieremo una riflessione che po-
litica che non riguarderà solo i ballot-
taggi, ma avrà come obiettivo le regio-

nali del 2010». Con l’Udc, insomma, si 
dovrà affrontare un «ragionamento 
strategico, basato sulle convergenze 
programmatiche». In maniera infor-
male, i contatti tra i due partiti non si 
sono mai interrotti dopo l’uscita dei 
centristi dal centrodestra, ma una deci-
sione sarà presa ovviamente solo dopo 
il 7 giugno. Per questo, il Pd proverà a 
dare una prova di forza alle prossime 
elezioni, in modo da presentarsi come 
un alleato affidabile per chi vorrà af-
fiancare l’attuale centrosinistra.

Da questo punto di vista, Saitta sta 
giocando un ruolo importante. Gran 
parte dei cittadini gli riconoscono la 
buona amministrazione condotta fino-
ra, soprattutto nella capacità di affian-
care i comuni medio-piccoli della pro-
vincia nelle loro attività. In più, si sta 
presentando sempre più come il capo-
fila delle rivendicazioni della periferia 
nei confronti del governo centrale, co-
me dimostra la decisione di uscire dal 
patto di stabilità interno per permette-

re i pagamenti alle aziende che hanno 
fornito prestazioni per l’ente e la richie-
sta di una presenza più massiccia di 
forze dell’ordine per tutelare la sicurez-
za dei cittadini. Posizioni che trovano 
sicuramente ascolto in un territorio 
dove la Lega continua a erodere consen-
si, soprattutto a scapito del Pdl.

Ad affiancare Saitta, c’è un Pd che, 
a detta di Morgando, «per la prima 
volta qui si sta mobilitando in maniera 
così massiccia» a sostegno del suo can-
didato. Come succederà anche altrove, 
il risultato di partito sarà condizionato 
dalla presenza di due liste civiche. Ac-
canto a Insieme per la provincia, che ha 
tutte le caratteristiche proprie di una 
lista del presidente, è presente anche il 
simbolo dei Moderati, un gruppo di 
transfughi forzisti che ormai da qual-
che anno ha consolidato il proprio rap-
porto con il centrosinistra, arrivando a 
candidare (e a eleggere) un proprio 
esponente nella lista del Pd per la ca-
mera. 
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IN BREVE Saitta guida la protesta dei torinesi 
contro Roma. Lo aiuterà l’Udc?
Morgando: «Con i centristi avvieremo un confronto anche in vista delle regionali del 2010»

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

26 maggio
Alghero
BERSANI

Pier Luigi Bersani alle 11 

incontra i cittadini (Caffè 

Latino, presso i Bastioni 

Magellano, 10); alle 13 a Porto 

Torres incontra il sindaco e 

gli amministratori (piazza 

Umberto I, 1).Alle 17 partecipa 

a Sassari al convegno La crisi 
e le politiche per lo sviluppo 

(via Dante, 2).

Latina
SASSOLI

David Sassoli alle ore 9.30 sarà 

a Sabaudia al Caffè Bar Italia 

nella Piazza del Comune; alle 

11 al mercato; alle 13 all’Hotel 

Europa con i candidati e le 

associazioni locali. Alle ore 

17 al Teatro dell’Orologio di 

Roma iniziativa con Gianpiero 

Cioffredi e Goffredo Bettini. 

Alle 21 sarà a Firenze con Rosy 

Bindi, Leonardo Domenici, 

Lapo Pistelli, Franco Vaccari, 

Michele Gesualdi, Severino 

Saccardi al Teatro Le Laudi in 

via Da Vinci.

Roma
GUALTIERI

Una delle protagoniste della 

Bossa Nova: Rosalia De Souza; 

uno dei migliori specialisti del 

sax soprano e ottimo interprete 

del clarinetto basso: Gabriele 

Coen. E ancora Giovanni 

Guaccero, Roberta Bartoletti, 

I Canzonieri, Eva Coen, 

Sandra Del Maro & Obalalà e 

Monica Demuru. Tutti insieme 

per sostenere la campagna 

elettorale di Roberto Gualtieri. 

Entrata a sottoscrizione. 

ORE 19 - CIRCOLO DEGLI ARTISTI

MASSIMO
D’ALEMA
presidente della Fondazione
ItalianiEuropei

Non sono interessato alle 

risposte di Berlusconi perché 

grosso modo si capisce...

FABRIZIO
MORRI
capogruppo del Pd
in commissione vigilanza Rai

Gasparri e i suoi preferiscono 

sollevare un polverone anziché 

entrare nel merito delle questioni.

DAVID
SASSOLI
candidato alle europee 
del Partito democratico

La pezza messa dal premier 

non cancella il suo 

attacco al Campidoglio.

«Il presidente del consiglio ha il dovere di dire 
la verità agli italiani». Lo afferma Luigi 
Berlinguer che prosegue: «Richard Nixon si è 
dimesso proprio per non aver detto la verità. 
Non è un problema di costume, ma di rispetto 
del ruolo politico che Berlusconi ricopre».

CASO NOEMI

«La verità agli italiani»

Cesare Damiano ha commentato con 
queste parole l’annuncio dato dal ministro 
Brunetta di non licenziare i precari della 
P.A. a fine giugno: «Questo è motivo di 
serenità per tutti. Se Brunetta è veritiero, 
attendiamo il ritiro o la modifica del ddl».  

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Precari, nessun licenziato

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY
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10.00 OGGI con Alessandro Amati

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.00 YOUDEM per L’Aquila

 in collegamento Roberto Riga

11.15 .DEM in studio Giorgio Tonini

 e Giovanni Cocconi

12.30 LINEA MONDO -  Stampa estera

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.00 YOUDEM per L’Aquila

  con Stefania Pezzopane

18.15 .DEM SERA in studio 

 Carlo Rognoni

19.30 MOLESKINE

CANALE 890 DI SKY

«Il Pd è unito, avvertiamo che il vento sta cambiando»
FRANCESCHINI ■ DALLA SARDEGNA ATTACCHI AL CENTRODESTRA E A CAPPELLACCI:«UN LACCHÈ DI BERLUSCONI»

«Non sa più a cosa attaccarsi». Con queste 
parole, Dario Franceschini, ieri in Sardegna 

per le fasi finali del suo tour elettorale, ha 
rispedito al mittente l’accusa rivoltagli dal 
presidente del consiglio di essere una sorta 
di commissario liquidatore del Pd:«Non c’è 
mai stato un momento in cui il Pd è unito 
come adesso», sottolinea Franceschini che  
ha manifestato anche la sua indignazione 
per il trattamento riservato dal premier ai 
cittadini sardi, «da imbrogliare prima delle 
elezioni e tradire dopo». E ricorda che «sono 
state fatte telefonate davanti alle televisioni 
per affrontare i problemi di questa regione 
che oggi invece è in una crisi industriale formidabi-
le».

Il leader del Pd non risparmia critiche severe alla 
giunta di centrodestra di Cappellacci, che, «eletto per 

difendere la sua terra, si comporta come un 
lacché di Berlusconi». 

In risposta ai suoi avversari, Franceschi-
ni ribadisce che il Pd «è unito» e che il capo 
del governo «continua a inventarsi panza-
ne» su una possibile scissione all’interno del 
partito, «mentre tutti sono impegnati in 
campagna elettorale convintamente, perché 
avvertiamo che il vento nel paese sta cam-
biando». E a Di Pietro che lo critica per non 
essersi candidato alle elezioni europee, 
Franceschini risponde: «È un inganno la 

candidatura di leader di partito che sicuramente si 
dimetteranno». Secondo l’ex magistrato, spiega Fran-

ceschini, «non ho il coraggio di sfidare Berlusconi, 
ma io lo sfido sulla serietà e non sull’imbroglio». 

Il paese, secondo Franceschini, non ha bisogno 
«di persone che dicono una cosa e che il giorno dopo 
dicono di non averla mai detta, che si occupano con 
grande attenzione e dispendio di tempo dei propri 
problemi e non invece dei problemi degli italiani». 
Ricordando poi le parole del presidente della Confe-
renza episcopale italiana, cardinal Bagnasco, sulla 
crisi economica, «molto importanti e giuste», sotto-
linea il rischio di «dimenticarsi di quelli che da soli 
non ce la possono fare ad aspettare la fine della crisi. 
Che siano i lavoratori senza protezione o che si tratti 
delle piccole e medie imprese rispetto alle grandi, non 
si possono considerare le persone soltanto come nu-
meri». (massimiliano nespola)

La frecciata 
al presidente   
del consiglio:
«Lo sfi do sulla 
serietà e non 
sull’imbroglio»
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7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con P. Sansonetti

11.45 FINIMONDO

13.45 ABBASSO RADIO2

14.25 POMERIGGIO

14.30 RIGHTS

15.15 MALACODA

16.30 GLOBAL WATCH

19.15 TITOLI

20.30 CAMERE APERTE

21.05 STUDIO 60



Da lontano
«L’estrema destra avanza nei son-
daggi sfruttando il malcontento 
anti-casta». La frase è riferita alla 
Gran Bretagna all’indomani dello 
scandalo dei rimborsi in 
parlamento e ai sondaggi 
che premierebbero l’estre-
ma destra del British Na-
tional Party. La Stampa 
racconta la reazione alla 
notizia della chiesa angli-
cana «di solito – avverte il 
quotidiano torinese – alie-
na da ogni interventi-
smo». Ma la preoccupazione deve 
essere molto sentita se le sue due 
massime autorità anziane, l’arcive-
scovo di Canterbury, Rowan Wil-
liams, e quello di York, John Senta-
mu, hanno diffuso una dichiarazio-

ne congiunta in cui tra l’altro affer-
mano: «Non è il momento di vota-
re partiti che fomentano nelle no-
stre comunità divisioni e ostilità 
sulla base di pregiudizi di razza, 
credo, colore o etnia». E meno ma-
le che la chiesa anglicana è «di so-
lito aliena da ogni interventi-
smo»...

La mediazione 
di Bagnasco
Sul tema immigrazio-
ne, sembra invece pre-
valere una sorta di «me-
diazione» – così la defi-
nisce Gian Guido Vec-
chi sul Corriere della 
Sera – nella Conferen-

za episcopale italiana alla vigilia 
della assemblea generale dei vesco-
vi. Il presidente della Cei, Angelo 
Bagnasco, si muoverà sempre se-
condo la ricostruzione di via Solfe-
rino sul binomio «accoglienza e 

legalità». Certo, negli ultimi giorni 
le polemiche dei vescovi con il go-
verno Berlusconi avevano avuto 
picchi piuttosto elevati. Basta ricor-
dare le parole del vescovo di Ivrea 
monsignor Arrigo Miglio che è an-
che presidente della Commissione 
episcopale per i problemi sociali 
all’indomani dei respingimenti e 
dell’approvazione del ddl 
sicurezza (quello delle 
ronde, delle denunce, del-
le quotidiane difficoltà 
create agli immigrati): 
«La decisione delle nostre 
autorità di riportare sulle 
sponde africane coloro 
che cercavano di raggiun-
gere il nostro paese» è 
come far tornare indietro queste 
persone «su strade di fame e di 
morte che già conoscevano: non 
tutti erano bisognosi di asilo, non 
tutti santi, ma poveri lo sono di 
certo».

Credibilità a pezzi
Da una mediazione (con il gover-
no), quella appena citata del presi-
dente dei vescovi italiani, al cre-
scente disappunto di molti autore-
voli esponenti del mondo cattolico 
per la vicenda Casoria che riconqui-
sta le prime pagine dei quotidiani. 
Intervistato dalla Stampa, l’ex vi-

cepresidente della Cei 
Alessandro Plotti affer-
ma: «Vicende che chia-
mano così pesantemen-
te in causa la vita privata 
di un capo di governo 
non possono non leder-
ne la credibilità persona-
le». E ancora: «il furbo 
appare vincente. Finisce 

per diventare normale ciò che nor-
male non è». Altrettanto sferzante  
è il giudizio del direttore di Fami-
glia Cristiana, don Antonio Scior-
tino intervistato da l’Unità: «Non 
esiste per nessuno un’immunità 

morale. Tutti, allo stesso modo, so-
no chiamati a rispondere dei loro 
comportamenti».

Modello Milan
Neppure il calcio aiuta il premier. 
Le contestazioni dei tifosi del Milan 
fin dal pre-partita con la Roma con-
tro il presidente della società rac-
contano molto del momento nero 
del presidente del consiglio. Il fer-
mo immagine della domenica so-
no probabilmente gli striscioni dei 
tifosi della curva rossonera e le fo-
tografie che molti quotidiani dedi-
cano all’avvenimento. Importante 
è mantenere la barra ferma però 
sulla domanda di fondo: il premier 
sulla vicenda Letizia ha detto o me-
no la verità ai cittadini? Che abbia 
detto cose non vere lo ha scritto –
con l’obiettivo di smontare le do-
mande di Repubblica e difendere il 
premier – anche Giuliano Ferrara 
sul Foglio. 

La dea del decoro busserà alla pay tv?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Nuovi decoder
Ho acquistato un nuovo decoder per 
il dtt. Come sapete (forse) ne serve 
uno per ogni tv. Nuovo decoder, nuo-
va impostazione grafica, nuovi cana-
li. Eh sì, perché adesso i decoder sono 
più aggiornati. Non solo ti sistemano 
automaticamente i canali (Rai 4 non 
al quarto posto, ovvio, lì c’è Ratequat-
tro, è al 19), ma ti informano di nuo-
ve piattaforme pay. Sì, non solo Me-
diaset Premium. C’è una novità del 
digitale. Si chiama Dahila.tv.

Ampia programmazione
Questo il nome della pay tv digitale 

terrestre del gruppo svedese AirPlus 
(proprietà dei Wallenberg, famiglia 
tra le più ricche e influenti) che si è 
presa in carico contenuti dell’attuale 
Cartapiù di La7 ( che forse non ci 
aveva mai creduto). I canali proposti 
sono quattro. Il primo è Calcio: ere-
ditando la defunta Cartapiù, Dahila 
trasmette quello che Mediaset Pre-
mium aveva lasciato sul campo 
(Fiorentina, Palermo, Sampdoria, 
Catania, Udinese, Siena, Bologna, 
Lecce, infine la Serie B. Secondo 
canale è Dahila Sport: ovvero tutto 
quello che non è calcio, più per an-
cora calcio (che mica ne possiamo 
fare a meno). Le partite di Coppa 
Uefa e le più importanti partite del-
le migliori squadre di calcio interna-
zionale, le news dedicate alle mag-

giori squadre,  boxe, rugby, vela, 
motori…Terzo canale, Extreme, così 
recita il sito: «Sport estremi, lifesty-
le e trend urbani. Esperienze al limi-
te. Scopri come le barriere della 
forza e della gravità possono essere 
infrante». Infine, la vera scoperta. 
C’è Eros, primo canale in Italia de-
dicato esclusivamente all’Eros. Dal-

la commedia italiana sexy degli anni 
70 alla cinematografia erotica inter-
nazionale. Ma in realtà il mio deco-
der (e la guida Tv del sito) registrano 
altri due canali dal nome inequivo-
cabile: Adult. 

Eros?
Piccolo considerazioni. Primo: l’of-
ferta del digitale si allarga, vero. 
Rai4, Boing, pacchetto pay Media-
set, e così via. Anche se spesso e 
volentieri pare di avere di fronte più 
che a un nuovo pacchetto a un pol-
pettone di avanzi. Urge creatività. 
Secondo: il target di Dahila è ma-
schile, ovvio, e va dai 25 e 60 anni. 
Uno spettro molto ampio, ma d’altra 
parte Dahila vive di calcio, un ever-
green, e di eros, un altro evergreen. 

Ecco, appunto, l’eros in tv: bisognerà 
prima o poi affrontarlo seriamente. 
Ci deve essere, o no? Nell’era del 
porno free su internet, la tv può libe-
rarsi ogni remora? Tutti tacciono (il 
paese è quello che è, il tema è scot-
tante, il moralismo imperante), ma 
è uno dei contenuti delle nuove piat-
taforme, dal satellite ad, appunto, il 
digitale terrestre. Ci sono stati cana-
li oscurati (Superpippa Channej), 
leggi punitive (divieto di immagini 
di atti pornografici 24 su 24). Eppu-
re propria la nuova tecnologia per-
mette al contenuto di espandersi, 
eppure anche di essere controllato, 
grazie a sistemi di parental control. 
Tutti soddisfatti, o la Dea del decoro, 
così di moda, prima o poi busserà 
alla porta?

In risposta alle risposte di Ferrara
B L O G G E R I A

Non so, non rispondo, non c’ero, boh, embè?
La risposta più divertente alle “risposte” di Giuliano Ferrara pubbli-
cate ieri sul Foglio me l’ha scritta sul profilo Facebook il mio “amico” 
Gianluca Chiappini: «Belle le risposte di Ferrara: non so, non rispon-
do, non c’ero, boh, embè, allora?, tanto avemo vinto le elezzioni (cfr 
Gasparri)». Sto ancora ridendo. In verità ho trovato provocatorie le 
dieci risposte offerte dal direttore del Foglio per conto di Berlusconi 
alle domande di Giuseppe D’Avanzo, risposte sintetizzabili nell’idea 
che il premier sia un simpaticone umano, troppo umano, che si 
protegge con qualche bugia bianca dall’assalto moralistico dei catti-
vi “de sinistra”. E se l’intervista di Letizia senior al Mattino mette 
tristezza, la lettura delle risposte di Ferrara provoca rabbia.

Il Pd presenti un’interrogazione parlamentare
In qualsiasi paese del mondo, il vertice istituzionale non avrebbe 
ignorato le dieci domande con cui un quotidiano mette in dubbio 
la sua onorabilità. In qualsiasi paese del mondo lo scenario aperto 
dalla richiesta di divorzio di Veronica («mio marito frequenta le 

minorenni ed è una persona che non sta bene») avrebbe aperto un 
dibattito di natura politica che il Pd fa male a non aprire subito con 
un’interrogazione parlamentare firmata da tutti i suoi deputati e 
senatori.

Il castello di bugie
In qualsiasi paese del mondo le dichiarazioni dell’ex fidanzato di 
Noemi a Giuseppe D’Avanzo 
avrebbero scatenato un putiferio: 
si parla del rapporto telefonico 
diretto tra Berlusconi e la dicias-
settenne di Portici, dell’invito in 
Sardegna per dieci giorni a caval-
lo di Capodanno insieme a altre 
trenta ragazze in una sorta di 
harem, delle bugie che Noemi diceva continuamente al povero ra-
gazzo per coprire i suoi viaggi presso l’Imperatore, delle bugie del-
l’Imperatore stesso al paese in queste settimane. Poi ci sono le foto. 
Le foto di Noemi prima e dopo, il prima è un’innocente ragazza 
carina, il dopo significa zigomi alti, labbra rigonfie, tutto il volto 
pesantamente truccato e ritoccato e sono le immagini più evidenti 
di quel che il Cavaliere ha fatto all’Italia.

Mi dispiace
Mi ricompongo e invito l’Elefantino a rileggere le parole della signo-
ra Lario, di cui forse avrà una qualche stima, che ha spiegato bene 
il problema, che non è il complesso di un anziano signore che si 
circonda di decine di ragazze tra cui alcune minorenni per provare 
a illudere se stesso e il mondo sul fatto che il tempo per lui non stia 
trascorrendo inesorabile, ma quello di un’Italia dalla «strana alchi-

mia» che tutto consente al suo 
Imperatore. La «strana alchimia» 
è in realtà un cocktail di informa-
zione prevalentemente soggioga-
ta, televisione taciturna e imba-
razzante, ceto intellettuale che in 
massima parte si autocensura, 
opposizione inchiodata dalla sua 

assenza di rinnovamento all’assenza di credibilità. Davanti a questa 
tragedia nazionale, che è il collasso complessivo dell’intera classe 
dirigente, lei offre al Cavaliere una via d’uscita dialettica improntata 
a far passare l’idea di un de minimis. Mi dispiace molto, mi dispiace 
per il Foglio che non merita di dover svolgere quest’attività di spin-
doctoring al ribasso e un po’ mi dispiace anche per Ferrara.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Se l’intervista di Letizia senior al Mattino 
mette tristezza la lettura delle 
argomentazioni del Foglio provoca rabbia

MARIO
LAVIA

A proposito del discorso di 
Franceschini su Berlinguer 

pronunciato giovedì scorso nella 
sala della Regina di Montecitorio 
Diego Bianchi, “Zoro”, sul Rifor-
mista di sabato scorso dice che 
esso era volto a spiegare come un 
ex comunista italiano «non si deb-
ba vergognare di stare nel Pd» 
(virgolettato). «In quel preciso mo-
mento – aggiunge Bianchi – ho 
visto rosso come forse non ne ve-
devo da tempo. Ancora di questo 
stamo a parlà?». Ora, la frase incri-
minata non è proprio come la ri-
porta lui. C’eravamo, alla camera. 
E comunque abbiamo riletto il te-
sto apparso proprio su Europa: la 
frase di Franceschini è leggermen-
te diversa, il senso meno volgare. 

Affermando che il Pd è «l’ap-
prodo» delle diverse storie demo-
cratiche della prima repubblica 
(ivi compresa, ovviamente, quella 
del partito di Berlinguer), France-

schini ha 
osservato co-
me «ognuno 
di noi per es-
sere parte di 
questa storia 
nuova non 
ha dovuto 
r i n n e g a r e 
n u l l a » . 
Quindi, sta-
mo a parlà di 

una cosa importante, seria e diffi-
cile, quella sulla quale gente come 
Scoppola o Vacca – per dire due 
intellettuali di matrice diversissi-
ma – si interrogavano già qualche 
anno fa, quando il Pd non era an-
cora venuto alla luce: come dare 
compimento alla storia delle cul-
ture di progresso e democratiche 
di questo paese altrimenti rinsec-
chite? Ecco, a noi pare che il segre-
tario del Pd, in questo quadro, 
abbia inteso, non tanto «sdogana-
re il Pci» (Repubblica), quanto 
dimostrare la fondatezza (qualcu-
no direbbe: la necessità) del-
l’«approdo» del Pd, traendo linfa 
fra l’altro proprio dal giudizio po-
sitivo della vicenda del Pci («I co-
munisti nella storia dell’Italia re-
pubblicana sono stati questo: non 
una minoranza antisistema, ma 
un grande movimento di popolo, 
che ha preso parte alle grandi vi-
cende democratiche del paese») e 
di Enrico Berlinguer, «leader “po-
polare” come pochi altri nella sto-
ria dell’Italia repubblicana». 

Leader popolare: ha detto a ca-
so, Franceschini, le parole che se-
guono? «Nel suo rapporto col po-
polo, non c’è mai stato alcun cedi-
mento alla volgarità dei gesti, del 
linguaggio, degli atteggiamenti. Al 
contrario, Berlinguer ha saputo 
sempre mantenere uno stile di 
sobrietà e di compostezza, che so-
no stati fattori importanti della sua 
stessa popolarità». Parole che pro-
nunciate nel bel mezzo della tem-
perie che investe Berlusconi fanno 
pensare. Al di là dei limiti del lea-
der comunista e dei suoi indubbi 
errori, è giusto omaggiarlo.

“Zoro”
non ha
capito

LAB

Franceschini 
su Berlinguer: 
una lettura 
storico-politica
della vicenda 
comunista
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Il film Notte prima degli esami oggi, in onda 
domenica su Raiuno, ha vinto gli ascolti del 
prime time con 5,373 milioni di telespettatori e 
il 26,32 di share. Raidue, ha proposto N.C.S.I. 
Unità anticrimine, seguito da 1,690 milioni di 
telespettatori (7,72 di share).

RaiUno vince gli ascolti

L’Autorità presieduta da Antonio Catricalà ha 
sanzionato Telecom per 200 mila euro avendo 
ritenuto scorretta la pratica commerciale relativa alla 
campagna pubblicitaria per l’offerta di telefonia fissa 
Alice casa senza canone, attraverso il canale 
televisivo e il proprio sito internet. A Vodafone, 

invece, l’Antitrust ha comminato una sanzione pari 
a 260 mila euro. Nel mirino dell’Autorità, a seguito 
della denuncia della concorrente Fastweb, è finita la 
promozione di servizi di telefonia fissa in modalità 
adsl promossi con l’offerta Vodafone Casa, 
attraverso uno spot televisivo e alcune pagine web.

L’Antitrust multa di nuovo Telecom e Vodafone

seven



Cara signora, 
non sono la per-
sona più indi-
cata per parlare 
dei rapporti tra 
il fedele e il suo 

pastore – non dico tra il credente e la 
sua chiesa –, non avendo io personal-
mente né problemi di questo tipo né 
cultura in merito. Se l’avessi, in aggiun-
ta a quella che mi ha ispirato per tutta 
la vita, egualmente mi asterrei non dico dal giudicare ma dal 
consigliare, appartenendo le cose dello spirito all’intimità inac-
cessibile di ciascuno di noi. Perciò, nella nuova tangentopoli o 
questione morale che sta travolgendo il regime berlusconiano 
e con esso il paese che fideisticamente lo ha osannato, l’unica 
materia che possiamo discutere è, laicamente, quella del rap-
porto tra il cittadino deluso e il politico corruttore. Si potrebbe 
rimproverare al cittadino una eccessiva dose di dabbenaggine, 
essendo chiaro sin dall’inizio di che pasta materiale e morale 
fosse impastato il berlusconismo; del resto, ai nostri padri e 
nonni occorsero più di vent’anni per scoprire che Mussolini li 
avrebbe portati alla catastrofe; e molti lo scoprirono solo a cata-

strofe compiuta; e molti altri si rifiutarono perfino di riconosce-
re in quella catastrofe il punto d’arrivo di Mussolini, preferendo 
cercare alibi in presunti “tradimenti” e “congiure”. Proprio co-
me fanno oggi sguatteri e gerarchi alla corte di palazzo Grazioli. 
Quanto ai cattolici, credo sia mio dovere di laico sottolineare 
le poche benemerenze che cominciano a emergere dall’oceano 
delle complicità durate quindici anni. Ma proprio ieri, leggendo 
giornali che forse le saranno sfuggiti, ho trovato che di fronte 
a un Casini ultradoroteo («Se Berlusconi non vuol rispondere 
è un problema suo»), ho trovato interviste come quella di Rosy 
Bindi che esorta a smascherare i demonizzatori dell’antiber-
lusconismo, per riconoscere invece che l’antiberlusconismo è 

un valore, così come lo erano l’antifa-
scismo e l’antimussolinismo negli anni 
di quel regime. E siccome lei mi parla 
del suo parroco, io la invito a leggere 
non solo giornali cattolici, che dopo 
tante complicità ora si mantengono su 
livelli critici tutt’altro che formali, ma 
l’intervista a La Stampa dell’arcivescovo 
Alessandro Plotti, già vicepresidente 
della Cei ai tempi di Ruini, che è di una 
pesantezza di cui nessun politico (Bindi 

a parte) è stato capace. A differenza di quel che pensa Casini, 
l’arcivescovo afferma che «Simili scandali nella vita personale 
inficiano la credibilità personale di un leader politico e destano 
allarme, se, come in questo caso, l’interessato occupa un incari-
co istituzionale decisivo per le sorti del paese». E aggiunge che 
«Il modello cristiano è opposto ai fatti che emergono da questo 
scandalo. Quello evangelico è un paradigma diversissimo (…) 
Altrimenti la religione diventa solo un’etichetta, un instrumen-
tum regni, una maschera civile, un paravento pubblico, utile per 
nascondere opportunisticamente le proprie miserie e mancan-
ze private». Concetti non nuovi per noi, ma certo nuovissimi 
per molta gente che li aveva dimenticati.  
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Ahmadinejad corre in salitaNusco contro Ceppaloni, imperi decaduti
SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

segue dalla prima

Mentre l’ex presidente del parla-
mento nonché capofila di un ramo 
dello schieramento riformista Meh-
di Karroubi ha fatto affiggere deci-
ne di semplici poster elettorali at-
traverso Teheran recanti il messag-
gio – vagamente ispirato da Oba-
ma? – “Insieme per il cambiamen-
to”, l’ex premier Mir-Hossein Mou-
savi ha dato il via libera a un’inten-
sa campagna elettorale guidata da 
sua moglie, l’artista Zahra Rahna-
vard. Dal canto suo l’ex capo storico 
dei Pasdaran, Mohsen Rezaei, uni-
co candidato conservatore opposto 
ad Ahmadinejad, ha garantito la 
presenza di ben sei donne, tra cui, 
dice, pure il ministro degli esteri, 
nella sua compagine governativa.

Il capo di stato in carica va avan-
ti apparentemente incurante della 
determinazione dei suoi avversari, 
il calibro dei quali rende del tutto 
inedita l’attuale tornata elettorale in 
un paese abituato alla rielezione 
“facile” di un presidente in scaden-
za di primo mandato. A differenza 
degli altri tre candidati, Ahmadi-
nejad non ha stabilito un comitato 
elettorale centrale, dedito alla pro-
duzione dell’enorme mole di mate-
riale propagandistico solitamente 
distribuito nelle fasi finali delle 
campagne elettorali iraniane, affi-
dandosi invece al sostegno raccolto 
tramite quattro anni di incessanti 
visite ad ogni sperduto angolo del-
l’Iran. Ieri, in un incontro con la 
stampa estera, si è dimostrato sicu-
ro di sé e convinto di poter iniziare 
il suo secondo mandato ad agosto. 
Ha ripetuto la sua indisponibilità a 
venire incontro alle richieste occi-
dentali sul nucleare e ha nuova-
mente invitato Obama a un dibat-
tito ai margini della prossima As-
semblea generale dell’Onu di set-
tembre, a cui l’ex sindaco di Tehe-
ran ha auspicato di poter partecipa-
re in qualità di presidente riconfer-
mato. Nel frattempo, il coriaceo 

capo di stato iraniano potrebbe da-
re il proprio assenso a una partita 
distensiva di calcio tra Iran e Stati 
Uniti che il presidente della Feder-
calcio di Teheran nonché suo allea-
to, Ali Kafashian, starebbe pro-
grammando su invito dei suoi 
omologhi americani.

Diversi fattori gravitano però 
contro una riconferma scontata di 
Ahmadinejad. Molti semplici citta-

dini accusano l’attuale governo di 
non aver fatto abbastanza sul fron-
te economico e di non essere riu-
scito ad arginare un’inflazione 
giunta ormai al 25 per cento, secon-
do i dati resi noti dalla Banca cen-
trale. 

L’aumento sostanziale dei prez-
zi dei generi di consumo ha orien-
tato molti elettori di mezz’età verso 
Mousavi, il premier dei tempi della 
guerra con l’Iraq che riuscì a com-
piere un piccolo miracolo economi-
co durante il conflitto con il regime 
di Saddam Hussein, tenendo assai 
basso il prezzo dei beni inclusi nel 
“paniere” di allora. Mousavi è riu-
scito così a strappare voti conserva-
tori ad Ahmadinejad. 

I primi manifesti elettorali a 
sostegno dell’ex premier comparsi 
a Teheran sono quelli dell’Alleanza 
conservatrice nazionale, un gruppo 
di ex sostenitori di Ahmadinejad 
che ha recentemente deciso di di-
sertare il loro beniamino. Allo stes-
so tempo, diciassette tra i più auto-
revoli ayatollah del seminario della 
città santa di Qom si sono rifiutati 
di appoggiare formalmente il pre-
sidente in carica, a differenza del 
rettore-capo, l’ayatollah Moham-
mad Yazdi.

Nelle ultime settimane, Mousa-
vi è riuscito a colmare il gap di ca-

risma rispetto ad Ahmadinejad 
grazie all’accorato impegno di Kha-
tami nella sua campagna elettorale. 
Di fronte ad una platea ululante 
composta da 15mila giovani – con 
una lieve preponderanza di donne 
– assiepati sugli spalti del più gran-
de palazzetto dello sport di Tehe-
ran, il predecessore di Ahmadi-
nejad ha esortato i suoi numerosis-
simi sostenitori a selezionare Mou-

savi per 
continuare 
quell’esperi-
mento rifor-
mista bru-
s c a m e n t e 
i n t e r r o t t o 
dalla vittoria-

choc di Ahmadinejad alle presiden-
ziali del 2005. 

Dal canto suo pure Karroubi, 
dotato di una macchina elettorale 
meno espansa di quella del suo 
avversario moderato, ha garantito 
il proprio sostegno formale all’ex 
premier qualora si andasse ad un 
ballottaggio tra il presidente uscen-
te e lo stesso Mousavi. Preso alla 
sprovvista dalla crescita di popola-
rità degli esponenti riformisti, il 
governo di Ahmadinejad ha nuova-
mente bloccato l’accesso a Face-
book, uno dei principali strumenti 
di propaganda elettorale della gio-
ventù legata a Karroubi e Mousa-
vi.

Secondo molti osservatori, l’esi-
to delle elezioni sarà determinato 
da un’altra innovazione mediatica 
assoluta, la programmazione di 
dibattiti televisivi tra i contendenti, 
che si affronteranno a turno in cop-
pie. L’attenzione è già rivolta alla 
partita clou tra Ahmadinejad e 
Mousavi, in programma a meno di 
una settimana dal voto. Potrebbe 
essere il più americano degli stru-
menti di comunicazione politica a 
sancire il vincitore di uno dei più 
importanti eventi della storia tren-
tennale della Repubblica islamica.

FRANCESCO NARDI
segue dalla prima

Caduti o fortemente ridimen-
sionati i rispettivi potentati 
locali, i due stanno animando 
una campagna elettorale poco 
tradizionale, se così si può di-
re: fondata sulla riconoscenza 
più che sulla promessa. Il pro-
blema è che la riconoscenza 
non vale molto in politica e 
faticheremmo non poco se vo-
lessimo dire, sulla semplice 
base di questa, chi avrà la me-
glio nella guerra di preferenze 
che vede protagonisti i due 
candidati di cui ci occupiamo 
qui. De Mita è in 
ambasce, per co-
minciare, per la 
perdita tra le sue 
fila dei tanti che 
non lo hanno segui-
to nella nuova av-
ventura nell’Udc di 
Casini. Tra questi è 
da segnalare la per-
dita di Angelo Mon-
temarano, ex poten-
tissimo assessore 
regionale alla sanità in quota 
De Mita e ora candidato pro-
prio alle europee nella lista del 
Pd. Ragionevole, dunque, che 
il signore di Nusco tema che la 
riconoscenza nei suoi confron-
ti si perda per strada e si arresti 
alla stazione sbagliata. Altre 
noie si segnalano poi proprio 
in casa sua, ad Avellino; anche 
lì, infatti, non sono mancate 
defezioni e dolorose separazio-
ni. Ma De Mita è abituato al 
fenomeno, e non ne fa certo un 
dramma. Resta la consolazio-
ne di una posizione di massi-
ma visibilità come capolista 
nell’Udc e la consapevolezza di 
poter almeno confermare i ri-
sultati delle politiche del 2008, 
in occasione delle quali, ferma 
la situazione descritta, fece il 
pieno di voti al senato, anche 

se poi non riuscì ugualmente 
a superare lo sbarramento. 

Se Sparta piange, Atene 
comunque non ride. Dalle par-
ti di Mastella, che ha trovato 
ospitalità nella lista del partito 
di Berlusconi, le cose non van-
no infatti molto diversamente; 
anche Ceppaloni, come Nusco, 
non è più l’affollatissima Mec-
ca delle centinaia di pellegrini 
di un tempo. Numerosissime 
anche qui le defezioni, se non 
addirittura le sparizioni: in 
tanti, dopo la caduta di Prodi e 
i guai giudiziari, non si sono 
più fatti vedere né sentire. A 
tutela del minimo, il Pdl non 

sta facendo co-
munque mancare 
all’ex sindaco di 
Ceppaloni il soste-
gno necessario, ad 
esempio facendo 
stoicamente muro 
alla richiesta di di-
missioni che da 
più parti si indi-
rizza alla consorte 
Sandra Lonardo, 
che ancora presie-

de il consiglio regionale della 
Campania. 

Al momento l’unica dritta 
che si può dare a chi volesse a 
tutti costi azzardare un prono-
stico è quella di constatare co-
me Mastella goda di pessima 
stampa per il suo cambio di 
fronte, mentre De Mita profit-
ta del vantaggio di aver saltato 
il fosso già da due anni. Per 
non dire dei feroci strali dipie-
tristi, cui domenica si sono 
aggiunti quelli del candidato 
Luigi De Magistris: «Con tutto 
il rispetto che porto agli eletto-
ri del Pdl, non capisco davvero 
come possano votare per uno 
come Mastella».

Il fatto è che De Mita, a 
qualsiasi latitudine centrista 
approdi, è sempre considerato 
ospite di riguardo, a differenza 

del suo ex allievo che, ovunque 
vada, è sempre preceduto da 
una consolidata e non entusia-
smante reputazione. Il leader 
di quello che fu l’Udeur, da spe-
cializzato che era in unioni 
centriste, è divenuto elemento 
che divide e polarizza: in que-
sti giorni, per dare cifra esem-
plare del dato, il web è pieno 
zeppo di minacciosi banner 
animati che avvertono gli elet-
tori che «votare Berlusconi si-
gnifica votare Mastella». Un 
avvertimento che suggerisce 
palindroma allerta: entusia-
sma poco, da qualsiasi lato si 
legga. 

Nonostante tutto, la batta-
glia tra i due leader è ancora 
apertissima ed entrambi ter-
ranno certamente duro fino 
alla fine, consapevoli del fatto 
che prevalere anche di una so-
la preferenza sull’altro signifi-
ca poter asserire un primato 
con il quale sarebbe poi im-
possibile non doversi confron-
tare e trattare, specie local-
mente. 

Fin qui è descritta la situa-
zione così come si presenta 
adesso: evidentemente molto 
diversa da quella di trent’anni 
fa, periodo al quale si riferisce 
una voce di Wikipedia che lega 
i nomi dei due per via di un 
particolare interessamento di 
De Mita per far assumere il 
giovane Mastella in Rai. 

A dimostrazione del fatto 
che la riconoscenza in politica 
non produce, come già avver-
tito, necessariamente buoni 
frutti, Mastella ha poi confes-
sato in un’intervista resa a 
Claudio Sabelli Fioretti che, 
anche quando gli era molto 
vicino, lui non aveva mai volu-
to giocare a carte con De Mita: 
«Voleva vincere a tutti i costi e 
a me non piaceva dover perde-
re per farlo contento». Molto è 
cambiato, ma non tutto. 

FEDERICO
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I rispettivi 
potentati locali 

stanno 
animando 

una campagna 
poco tradizionale

Secondo molti osservatori, l’esito delle 
elezioni sarà determinato da una novità 
assoluta: i dibattiti tv tra i contendenti

Forse anche i cattolici scoprono
che l’uomo non era della provvidenza

Cara Europa, ho detto al mio parroco che, se la Chie-
sa, ai livelli più alti, non prende posizione contro la 
peste morale che il berlusconismo sta diffondendo in 
Italia, a me in parrocchia non mi vedono più. Mi senti-
rei complice di una copertura del malaffare, concessa 
in cambio di favori molto materiali e concreti. Capisco 
tutto, non sono una ragazzina e ho studiato qualcosa 

anch’io. Ma almeno i vecchi dc, per i quali ho votato, 
salvavano forme che, sotto il profilo dell’educazione 
civica, erano anche sostanza: oggi invece il berlu-
sconismo e la chiesa ruiniana, che per fortuna sta 
finendo, si sentono sciolti da ogni vincolo, perfino 
quello, sincero o meno che sia, del riserbo. 
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D A L L A  P R I M A

«La crisi non è fi nita, anzi»I nostri gazebo contro i suoi
ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Alla luce di questa consapevolezza, 
occorre che un paese come l’Italia si 
dia «una strategia più ampia e artico-
lata» attorno a due cardini: da un lato 
la cooperazione internazionale (che 
deve diventare «un caposaldo»), dal-
l’altro una gestione del territorio tale 
da evitare il formarsi di «enclave etni-
che». «Guai – ammonisce Bagnasco 
– a sottovalutare i segnali di allarme». 
L’immigrazione «è una realtà mag-
matica: se non la si governa, si finisce 
per subirla». E la risposta «non può 
essere solamente di ordine pubblico». 
È tempo anzi che si approntino «veri 
e propri patti di cittadinanza per i 
quali un’evenienza epocale come l’im-
migrazione cessa di essere una casua-
lità e diventa occasione per un’identi-
tà arricchita».

Bagnasco si occupa anche della 
crisi economica e non sembra condi-
videre l’idea che si va affermando, 
secondo la quale il peggio sarebbe 
passato. Anzi, «questo pare a noi il 
momento in cui la crisi tocca in modo 
più diretto, quasi cruento, la realtà 
ordinaria delle famiglie, per le quali 
torniamo ad auspicare un fisco più 
equo». È la disoccupazione, soprattut-
to, la piaga che preoccupa i vescovi. 
Anche nelle zone a più radicata tradi-
zione industriale la leva occupaziona-
le viene ormai azionata «come se si 
trattasse di alleggerire la nave di una 
futile zavorra» e ci sono categorie, 
come i precari, che non possiedono 
nessuna forma di tutela. Di fronte a 
una crisi che sta  producendo ora «i 
suoi effetti più deleteri sull’anello più 
debole della nostra popolazione» oc-

corre non scegliere la scorciatoia dei 
tagli all’occupazione ma la via virtuo-
sa di un cambio negli stili di vita per-
sonali e comunitari, all’insegna della 
sobrietà e della solidarietà. «Impro-
ponibile» è per Bagnasco una visione 
meramente mercantile del lavoro 
umano, «quasi fosse una merce di 
scambio sottoposta alla legge della 
domanda e dell’offerta». 

L’impostazione marcatamente 
sociale della prolusione trova riscon-
tro nelle parole dedicate ai terremota-
ti abruzzesi (con la richiesta che non 
siano dimenticati, che i tempi della 
ricostruzione siano rispettati e che 
entro l’autunno a tutti sia assicurata 
una sistemazione appropriata), ma 
centrale nel discorso del cardinale è 
anche la difesa del papa e di alcune 
prerogative della Chiesa nel dibattito 
pubblico.

Sottolineato che Benedetto XVI 
per mesi si è trovato «inopinatamen-
te» ad affrontare una serie di «infelici 
e prevenute interpretazioni» date ad 
alcuni suoi interventi (e il pensiero va 
in particolare alle parole sull’uso del 
preservativo e alla revoca della scomu-
nica per i quattro vescovi lefebvriani), 
Bagnasco sostiene che tanta ostilità 
«resta incomprensibile» e avanza il 
sospetto che Benedetto si trovi espo-
sto a reazioni tanto più dure quanto 
più penetrante si fa il messaggio di 
questo papa che «non esitiamo a chia-
mare profetico» per la sua «dedizione 
alla causa della verità».

È proprio sulla base di questo at-
testato di stima e riconoscenza al pa-
pa che Bagnasco innesta la sua rifles-
sione sul ruolo della Chiesa. Sarebbe 
facile per noi, dice il cardinale, limi-
tarci agli insegnamenti e alle esorta-

zioni sul terreno della carità: sono 
queste le parole che ci procurano 
maggiore consenso nella società. In-
vece vogliamo, con la stessa costanza 
e precisione, continuare a pronun-
ciarci anche sulle questioni più con-
trastate, come quelle della bioetica, 
che riguardano la verità e rispetto 
alle quali diventiamo minoranza e 
molti ci accusano di ingerenza. «Non 
c’è contraddizione tra mettersi il 
grembiule per servire le situazioni 
più esposte alla povertà e rivolgere ai 
responsabili della democrazia un ri-
spettoso invito affinché in materia di 
fine vita non si autorizzi la privazione 
dell’acqua e del nutrimento vitale a 
chi è in stato vegetativo. È una que-
stione di coerenza». La prospettiva 
resta la stessa. Che si tratti carità o di 
verità, dice Bagnasco, noi abbiamo 
sempre a cuore «l’uguaglianza tra 
tutti gli esseri umani». A tale propo-
sito «non possiamo tacere il rischio 
strisciante di eugenetica che potrebbe 
insinuarsi nel nostro costume a cau-
sa di interpretazioni della legge 
40/2004 che forzosamente vengono 
avanzate sul piano della prassi come 
su quello giurisprudenziale». Il mo-
rire «non può diventare un diritto che 
taluno invoca per sé o per altri». Se 
questa «pretesa» dovesse entrare nel-
la legislazione e poi attecchire nella 
mentalità comune, «le conseguenze 
sarebbero fatali anzitutto sul piano di 
quegli autentici diritti umani che co-
stituiscono il portato di un’intera ci-
viltà». In definitiva, se la Chiesa ac-
cettasse «l’idea di un cattolicesimo 
inteso come religione civile o come 
agenzia umanitaria, saremmo più 
poveri noi e sarebbe più povera la 
società».

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima 

Non l’ha detto. E non lo dirà, 
perché a Napoleone (che con 
l’attuale parlamento pletorico 
le leggi per sé le ha avute in 
dieci giorni) interessano i risul-
tati delle europee, che facciano 
dimenticare il suo non control-
lo dei problemi reali: quelli 
della Marcegaglia. Il rischio 
plebiscito non è sulla mitica 
legge popolare, che è una cor-
tina fumogena: ma è nel voto 
del 6-7 giugno per le europee, 
e consiste nella distanza tra Pdl 
e Pd. Se sarà forte, costituirà 
un’altra spinta (insieme al non 
governo e alle fratture nella 
maggioranza) alla fine antici-
pata della legislatura. E l’esito 
delle nuove elezioni lo conosce 
l’Oracolo. 

Ma giochiamo “come se”. 
Come se Berlusconi dicesse 
sul serio, se alle parole seguis-
sero fatti. E noi Pd cosa faccia-
mo? (Dico noi Pd, non noi 
opposizione, perché Di Pietro 
si trastulla col boomerang del 
voto di sfiducia; Casini se la 
prende col Pd che non demo-
nizza ufficialmente il referen-
dum Segni-Guzzetta e, diver-
samente da Bonino che pro-
spetta l’inchiesta parlamentare 
su Berlusconi per aver mentito 
al paese, come si farebbe in 
America, invoca democristia-
namente l’Europa cristiana: 
forse in nome di Noemi, «pro-
blema di cui non possiamo 
farci carico noi». Si fosse trat-

tato di Eluana, magari). Dun-
que, cosa  facciamo: aspettia-
mo che Napoleone metta i ga-
zebo e i tavolini? Che raccolga 
le firme in calce alla legge dei 
100, che porti testo e firme a 
Montecitorio, che si torni alla 
solita solfa del procedimento 
di revisione costituzionale, del-
la doppia lettura, del referen-
dum confermativo a posteriori, 
che La Russa, in stato confu-
sionale, pensa di poter evitare 
grazie alle firme a priori nei 
gazebo? 

A me sembra che il Pd do-
vrebbe fare un’altra cosa. Dire 
al paese che: siccome siamo da 
sempre favorevoli a rifare il 
parlamento con una sola came-
ra legislativa di 400 deputati, 
eletti con voto di preferenza dai 
cittadini; a un senato di 100 o 
200 membri  (5 o 10 per regio-
ne) eletti dai consigli regionali 
e competente per le questioni 
stato-regioni; a un rafforza-
mento dei poteri del premier 
attraverso il voto di fiducia dato 
dai deputati a lui solo, con di-
ritto di scegliersi e cambiare i 
ministri; a una rafforzata cor-
sia preferenziale per i disegni 
di legge del governo; allo statu-
to dell’opposizione; ai tempi 
massimi di istruzione e vota-
zione delle leggi; al dimezza-
mento delle commissioni par-
lamentari ordinarie; alla piena 
riserva delle commissioni di 
controllo all’opposizione; ecc. 
ecc.; siccome a tutto ciò siamo 
favorevoli da sempre, e ci ab-
biamo provato con la Bicame-

rale D’Alema silurata da Berlu-
sconi in extremis; così preparia-
mo una proposta di legge 
d’iniziativa popolare contenen-
te queste ed altre riforme del 
sistema parlamento-governo e 
montiamo i gazebo in tutto il 
paese per raccogliere alcuni 
milioni di firme. Gazebo con-
tro gazebo. Milioni contro mi-
lioni. “Come se”. E se invece 
Napoleone facesse sul serio, i 
nostri Wellington e von Blücher 
e Bülow sarebbero pronti.

Proposta semiseria? Lo di-
cano i nostri. Ha confessato 
Berlusconi, alla platea qualun-
quista, che è più facile fare la 
rivoluzione che non le riforme. 
Vero: specie se la rivoluzione 
la fai col nulla osta dei carabi-
nieri e arrivando a Roma da 
Milano in wagon-lit (in jet va 
bene lo stesso). Così il cavalier 
Mussolini, ricevuto il potere, 
mantenutolo con la legge Acer-
bo (un modello Guzzetta-Segni 
ante litteram), fatte in sei anni 
le riforme preparatorie del re-
gime, liquidò i deputati chiu-
dendo la camera l’8 dicembre 
1928 e annunciando ai “cappo-
ni” che, dalle elezioni del 1933, 
la nuova assemblea, ridotta a 
400 deputati, sarebbe stata «fa-
scista al cento per cento. E sa-
ranno 400 fascisti regolarmen-
te iscritti al Partito». Altri tem-
pi, altri costumi. Al cavaliere, 
più moderno, ne basterebbero 
100, e senza camicia. Descami-
sadi. Prepariamogli una demo-
cratica Waterloo, da smaltire in 
Sardegna, con o senza Lolite.
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C U L T U R A

 LUCAS E.
ALDEN

Fork In The Road, il 39° album ine-
dito di Neil Young, uscito il mese 

scorso, riporta alla luce l’ostinata follia 
della lunga serie di critiche che hanno 
accompagnato il suo lavoro di una 
vita – un microcosmo della follia in-
trinseca alla critica rock mainstream. 
La verità è che la complessità di Young 
non è mai stata compresa, né dalle 
legioni dei suoi inconsapevoli fan, né 
da quegli pseudo-intellettuali pop che 
amano definirsi “critici rock”. Entram-
bi hanno sempre cercato di incasella-
re artisti come Young – per comodità, 
o per l’incapacità di cogliere la vena 
grintosamente innovativa del grande 
rock – sin dai tempi di Everybody 
Knows This Is Nowhere (1969). Quel-
l’album – il primo che Neil realizzò 
insieme ai suoi complici di sempre (i 
Crazy Horse, che non hanno parteci-
pato al suo nuovo lavoro) – fu il primo 
esempio degli sconvolgenti contrasti 
che hanno sempre caratterizzato le 
sue opere e arrivano dritti a Fork In 
The Road. 

Certo, questo non è di sicuro il suo 
lavoro migliore, ma nel rock e nel folk 
non c’è nessuno che sappia promuo-
vere la propria voce sincera quanto 
Young. Che ha sempre seguito la sua 
musa, e non ha mai abbandonato la 
strada che ha scelto per il suo sound, 
la sua furia e i suoi contenuti. Come 
con Living With War (2006) la sua arte 
entra con forza nel dibattito interna-
zionale sui temi sociopolitici ed eco-
nomici più attuali. Cosa che è sempre 
un rischio per la validità e l’integrità 
d’ogni forma d’arte, e lo è soprattutto 
per il rock, già propenso di suo a di-
ventare parte di quel teatro dell’assur-
do che è il pozzo saturo (e spesso 
controllato dalle corporation) dell’infor-
mazione ai tempi di internet e della 
Cnn. Eppure, Young riesce a mettere 
la cultura americana davanti a uno 
specchio in questi tempi di apparenti 
mutamenti. 

Canzoni da polverizzare le ossa 
– fra il rockabilly e il thrash rock – co-
me Fuel Line e Hit The Road riescono 
insieme a celebrare e a dissacrare la 
storia d’amore dell’America e del resto 
del mondo con le automobili a benzi-
na. I loro testi crudi sono sia una pun-
gente satira sull’ignoranza della gente 
sia un’ammissione di quanto Young 
si senta loro vicino, per linguaggio e 
sentimenti. Un ascolto più attento 
della sua voce e dei suoi testi rivela 
tutta l’arte che c’è dietro questo lavoro, 
nonostante la ruvidità di facciata. E 
proprio qui sta il genio di Young. Tut-
te le canzoni fanno riferimento al suo 
ultimo progetto: la riconversione di 
una Lincoln Continental del 1959, 
una “Linc-Volt”, in un’auto ibrida a 
motore elettrico (per saperne di più, 
www.lincvolt.com). Avrà 63 anni, ma è 
sempre all’avanguardia.

L’ultimo Young: 
incasellabile, 
come sempre 

Musica
SCIENZIATI

Giornata
galileiana
per Napolitano
Solenne tributo del presidente 
della repubblica a Galileo Galilei 
nell’anno del quattrocentesimo 
delle scoperte dell’astronomo 
pisano. Oggi a Firenze Napolitano 
si recherà davanti alla tomba 
di Galilei nella basilica di Santa 
Croce. Sarà l’ultima tappa di una 
giornata fi orentina dedicata alle 
celebrazioni galileiane. Alle 16.30 
parteciperà all’inaugurazione 
del convegno “Il Caso Galileo. 
Una rilettura storica, fi losofi ca, 
teologica”, organizzato dalla 
fondazione Stensen. Napolitano 
visiterà anche la mostra Galileo. 
Immagini dell’universo dall’antichità 
al telescopio, a palazzo Strozzi fi no 
al 30 agosto.

TEATRO DI ROMA

Nuova stagione
tra classico
e sperimentale
Un progetto monografi co dedicato 
a Koltes a cura di Claudio Longhi, 
una regia di Marco Baliani a 
partire da un romanzo di Antonio 
Tabucchi (Piazza d’Italia), 
una drammaturgia dai testi di 
Pirandello fi rmata a quattro mani 
dalla solida compagnia Miti 
pretese, uno spettacolo scritto e 
diretto da Gabriele Lavia ispirato 
al romanzo di Franz Werfel Una 
scrittura azzurro pallido, tra le 
produzioni e coproduzioni della 
stagione 2009 – 10 del Teatro di 
Roma, presentata ieri all’Argentina. 
Fedele la linea di India, ancora una 
volta vetrina di punta dei linguaggi 
sperimentali contemporanei.

FESTIVAL

“ParmaPoesia”,
per altri versi
numero cinque
Dal 18 al 24 giugno si svolgerà 
la quinta edizione ParmaPoesia 
Festival. La città aprirà al 
pubblico palazzi storici, chiostri, 
teatri, cortili, gallerie, librerie e 
biblioteche trasformandosi in 
palcoscenico ideale per poeti, 
scrittori, artisti, attori e musicisti. 
Il festival si apre con la mostra 
Corrado Costa. Le apparizioni 
dell’uomo invisibile, in programma 
alla galleria San Ludovico fi no al 12 
luglio. I poeti Franco Loi, Corrado 
Calabrò e Silvio Ramat animano 
le letture degli Almanacchi dei 
poeti alla Casa della Musica, dove 
si svolgerà anche l’incontro con 
Mogol (19 giugno). Due le lectio 
magistralis nell’aula dei Filosofi  
dell’università: il 19 giugno Serena 
Vitale; il 23 Nicola Gardini.

Diario

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Il mondo contemporaneo si regge sul-
l’equilibrio tra tre “imperi”: Usa, Cina e 

Ue. E chi deciderà quale delle tre superpo-
tenze riuscirà a imporre la propria visione 
e il proprio modello di globalizzazione? Lo 
decideranno i paesi del “Secondo mondo”, 
come l’Ucraina, il Venezuela, l’Iran, la Ma-
lesia, la Corea del Sud, il Messico o la 
Turchia: nazioni che in parte aspirano a 
entrare nell’élite globale e in parte rischia-
no «di essere continuamente 
risucchiate nel girone dei 
“dannati della terra”». È questa 
la tesi principale de I tre impe-
ri (609 pp, 22,50 euro, Fazi 
Editore, 2009), ambiziosa pri-
ma opera del giovane studio-
so Parag Khanna, indiano di 
nascita ma autentico cittadi-
no del mondo, definito dalla 
New York Times Book Review 
«una sorta di ragazzo prodi-
gio della politica internazio-
nale». Il viaggio intorno al 
mondo di Khanna è suggestivo e ricco di 
spunti di riflessione. «Con quali criteri le 
nazioni scelgono la superpotenza con la 
quale allearsi?», si chiede l’autore, e parte 
a verificare sul terreno la popolarità mon-
diale e la capacità di attrazione dei “tre 
imperi”.

Tanto per cominciare l’Unione euro-
pea, a cui Khanna sembra guardare con 
grande simpatia, sta espandendo la sua 
influenza ben al di là dei suoi confini. Non 
solo in quei paesi che un giorno si suppo-
ne ne entreranno a far parte (nella peniso-
la balcanica e nell’estremo oriente del con-
tinente, come in Ucraina), ma soprattutto 
nel sud del Mediterraneo (come conferma 
il progetto di Unione Mediterranea e l’av-
vicinamento di un paese come il Marocco, 
che non è mai stato tanto intimamente 
integrato nell’Eurosfera come oggi) e per-

fino in Azerbaigian (da cui, per gli oleodot-
ti, «dipende il futuro dell’Europa come 
superpotenza autosufficiente»): «L’Unione 
europea è diventata l’unico impero con-
temporaneo che continua a espandersi, 
anno dopo anno – scrive l’autore – annet-
tendo nuove nazioni, con molte altre ordi-
natamente in fila a implorare di essere 
accolte». 

La Cina sta invece accelerando il pro-
cesso di riconciliazione con Taiwan, e sta 
facendo leva su un’accorta azione diploma-
tica un po’ ovunque, dal mondo arabo al-

l’Africa all’America Latina 
(con cui gli scambi com-
merciali sono passati dai 
200 milioni di dollari del 
1975 ai quasi 50 miliardi del 
2004). A differenza dell’Eu-
ropa, però, Pechino non rie-
sce a rappresentare uno sti-
molo al progresso delle socie-
tà che “tocca”, come dimostra 
la stretta alleanza con dittatu-
re arretrare, come Zimbabwe, 
Sudan e Myanmar. Per que-
sto, spiega Khanna, «la Cina è 

un partner che può aiutare le nazioni afri-
cane tanto a uscire dal Terzo mondo quan-
to a mantenervele».

Gli Stati Uniti, infine, stanno perdendo 
influenza in tutto il globo, ma soprattutto 
in Medio Oriente e in Asia, dove Giappone 
e Corea del Sud devono ormai fare i conti 
con la potenza economica cinese e venire 
a patti con essa: stessa sorte che spetta, un 
po’ più in giù, a un’Australia sempre più 
filocinese. Nonostante il mondo si muova 
verso il modello capitalistico americano, è 
però vero, nota l’autore, che sempre meno 
nazioni al mondo dipendono oggi per la 
loro sicurezza dalla protezione americana. 
Il suo giudizio sugli Stati Uniti potrebbe 
magari essere rivisto oggi, alla luce della 
vittoria di Obama (il libro è uscito in Ame-
rica nel 2008), anche se verso il sistema 
americano Khanna usa parole molto dure 

(«I partiti sono agenzie di fund raising ap-
pena coperte da un velo di contenuti», «Gli 
Stati Uniti non hanno messo in opera al-
cuna politica che possa garantire loro di 
restare una nazione del Primo mondo»).

Per l’autore, i tre imperi si sono andati 
sempre più caratterizzando come «frene-
mies, amici e nemici al tempo stesso». Per 
sapere chi guiderà il nuovo secolo, sugge-
risce l’autore, bisognerà fare attenzione 
alla direzione che seguiranno paesi come 
l’India, la Russia o il Giappone, tre potenze 
che – forse sottovalutandole – Khanna in-
serisce dietro ai tre giganti.  

Oggi, sostiene Khanna, questi “imperi” 
– come tanti altri che li hanno preceduti 
nei secoli – sono fonte di stabilità. «Chi ha 
gestito la ricostruzione delle nazioni bal-
caniche lacerate dalla guerra? Chi ha tirato 
fuori dai guai la moneta messicana che era 
franata al livello dell’insolvenza del debito? 
Chi ha fissato i confini e risollevato il com-
mercio delle ex repubbliche sovietiche 
dell’Asia centrale?», si chiede il politologo, 
e così si risponde: Ue, Usa e Cina. Khanna 
loda soprattutto l’Ue («l’impero più bene-
volo e meglio riuscito della storia»), e con-
clude in questo modo: «Oggi si nota facil-
mente come l’America sia sempre meno 
amata e sempre più temuta, l’Europa sem-
pre meno temuta e sempre più amata, e la 
Cina, infine, sempre più amata e sempre 
più temuta». 

Il mondo si europeizza, si americaniz-
za e si sinizza, ma cosa accadrebbe se i tre 
imperi entrassero drammaticamente in 
conflitto? La globalizzazione – è la risposta 
di Khanna – può scongiurare questa terri-
bile eventualità, visto che i tre imperi sono 
ormai totalmente interdipendenti, e la for-
za di ciascuno è condizione necessaria alla 
forza degli altri due. In attesa del possibile 
grande scontro, una cosa però è certa: la 
gara per conquistare il Secondo mondo è 
appena iniziata, e l’arte della diplomazia è 
tornata a dominare un mondo mai come 
ora multipolare.

La parabola 
di Antonio Di Pietro, 
dalle amicizie della 
Milano da bere a oggi, 
ricostruita per la prima 
volta di Alberico 
Giostra ne Il tribuno 
(Castelvecchi). 

Politica
Uno strumento utile 
quanto controverso 
e pieno di tranelli. Paolo 
Natale delinea usi (e 
abusi) cui sono destinati 
i sondaggi, in particolare 
quelli politici: Attenti al 
sondaggio! (Laterza).

Sondaggi
La scelta di John 
Murray, giovane 
medico, dalla tragedia 
dell’11 settembre alla 
Baghdad devastata dalla 
guerra: Non avrai altro 
Dio di Gianni Perrelli 
(Baldini Castoldi Dalai).

Romanzo
Da Kapoor a Kounellis, 
da Pistoletto 
a Paladino, il museo 
di Villa Pisani (Stra, 
Venezia) ospita fino 
al primo novembre 
la mostra I Classici 
del Contemporaneo. 

Arte

C U L T U R A

Alla conquista
del Secondo mondo

Usa, Cina e Ue:  i nuovi equilibri geopolitici secondo Parag Khanna


